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Non è la fine del mondo. Però è la fine 
di un mondo. Di un mondo che è 

stato anche il nostro, e che ieri spariva come 
in un’eclissi, oscurato da migliaia di voti 
popolari del centro e delle periferie romane, 
travolto dal corteo dei tassisti urlanti, rico-
perto delle bandiere della destra più aggres-
siva d’Italia, infine vittoriosa a pieno titolo.

Cambia il segno del risultato del 14 apri-
le, questo è chiaro. E c’è da dire e da fare 
molto, in proposito. Prima però occorre 
guardare fino in fondo negli occhi la scon-
fitta nella città simbolo del Partito democra-
tico, le sue ragioni e le sue conseguenze, 
intanto sulla città medesima.

Per la prima volta nella sua storia, la 
Capitale avrà un sindaco proveniente dalla 
giovane destra postfascista, un uomo cre-
sciuto nelle strade e nelle sezioni missine. 
Un uomo che però è stato preferito, e votato 
anche da elettori progressisti, senza che il 
suo passato rappresentasse il minimo han-
dicap. Pare perfino che aver scelto questo 
tasto nel ballottaggio, per il centrosinistra, 
si sia rivelato controproducente: si cercava 

di richiamare al voto la 
sinistra radicale, evi-
dentemente un nume-
ro molto maggiore di 
elettori ha avvertito 
una nota stonata, di-
versa da quelle che il 
Pd ha suonato negli 
ultimi mesi.

C’è una richiesta 
di discontinuità, a Ro-
ma, molto forte. Di-

scontinuità rispetto al passato recente del-
l’amministrazione, ma più in generale ri-
spetto a un sistema di potere diffuso che, 
dopo aver garantito onestà, cambiamenti e 
buongoverno per quindici anni, ha finito per 
rappresentare un blocco, o comunque per 
essere vissuto come tale. Non solo dagli 
avversari politici che lo denunciavano (an-
siosi di sostituirlo con un altro, vedremo se 
simile a quello edificato da Storace alla Re-
gione Lazio), ma da interi pezzi di città.

Paura e sicurezza sono stati i temi-chia-
ve. Ora toccherà alla destra, dopo averlo 
promesso, mostrare come si usano le ma-
niere forti in una metropoli moderna e mul-
ticulturale. Rutelli è sicuramente lo sconfit-
to di ieri, anche personalmente, ma sul tema 
è nel centrosinistra il politico che ha lavora-
to di più, nell’ascolto e nella proposta: non 
è bastato. Il centrosinistra deve superare un 
gap di credibilità molto più grande.

La sconfitta è di Rutelli, ed è del Pd. Se 
ne diranno tante, anche sulle responsabilità 
di Veltroni e sui suoi destini. Una cosa è 
certa: la reazione democratica alla sconfitta 
del 14 aprile è stata, e sembra tuttora essere, 
molto al di sotto dell’urgenza. Troppe anali-
si consolatorie, troppe decisioni di routine 
– come di partito ripiegato in difesa, non si 
sa bene di cosa – compresa quella sui capi-
gruppo parlamentari. SEGUE A PAGINA 2

Fine di un mondo,
non fi ne

del mondo

Non si sono fatti attendere, 
ieri sera. La festa della vit-

toria in Campidoglio, piazza di 
tutti i romani, mai usata in quin-
dici anni dai vincitori di centro-
sinistra per festeggiare i nume-
rosi successi. Lo striscione con 
la scritta “Colle Oppio”, storica 
sezione del Fronte della Gioven-
tù, appeso al palazzo Senatorio. 
E i clacson dei tassisti in tripu-
dio, il centro bloccato, gli slogan 

grevi. Infi-
ne, il neo-
s i n d a c o 
G i a n n i 
Aleman-
no prota-
gonista di 
una vera e 
p r o p r i a 
presa del 
pa l azzo , 
con tanto 

di saluti alla folla dalla finestra 
della sede del comune. Sapeva-
mo che sarebbe successo, se 
vincevano loro. E sapevamo 
quale effetto ci avrebbe fatto. 

Lo avevamo scritto, non solo 
noi di Europa. In tanti avevamo 
lanciato l’allarme, per dire atten-
ti a Roma la destra è così, è pro-
prio destra, con tutto l’orgoglio 
della sua identità, delle sue radi-
ci, del suo linguaggio. Anche 
Francesco Rutelli, e con lui i lea-
der democratici che non lo han-
no mai lasciato solo in questa 
battaglia elettorale, non hanno 
mancato di riferirsi ai legami di 
questa destra col «passato», e 
spesso quel passato hanno chia-
mato col suo nome: «Fascista».

Per cui adesso, tra le molte 
e lunghe riflessioni che ci saran-
no da fare, ce n’è anche una su 
tutto questo. Perché può non 
farci piacere, anzi sicuramente 
non ce ne fa, ma l’argomento 
dell’allarmi son fascisti non fun-
ziona (più), non mobilita (più) e 
forse addirittura indispettisce 
un po’ gli elettori. Non stiamo 
discutendo qui, sia chiaro, del 
fatto che sia giusto, ma del fatto 
che non è stato efficace. Ora a 
Roma la destra post fascista ar-
riva alla prova del governo: ve-
dremo come e a che prezzo Ale-
manno saprà tener fede, per 
esempio, a quanto ha detto in 
campagna elettorale sulla pre-
senza degli stranieri in città. Per 
i democratici, cui toccherà come 
ha detto Veltroni lavorare a una 
vera «rivoluzione culturale», da 
ieri sera c’è una questione in più 
su cui riflettere. (ch.g.)

L’antifascismo
non porta voti.

Purtroppo

Non ci fa 
piacere, e non 
è giusto. Ma 
l’argomento 
non è stato 
effi cace

Chiuso in redazione alle 20,30

La città vuole 
cambiare, 
Rutelli perde, 
perde il Pd. 
Reazioni 
troppo blande

Francesco Rutelli ha perso, 
Gianni Alemanno è il nuovo 

sindaco di Roma, essendosi aggiu-
dicato un ballottaggio caratterizza-
to dalla bassa affluenza col 53 per 
cento dei voti. La Capitale dunque 
si sposta a destra e chiude con un 
quindicennio che aveva visto prima 
lo stesso Rutelli e poi Veltroni alla 
guida della città. Vince invece Ni-
cola Zingaretti alla provincia. Il 

commento di Veltroni: «Quella di 
Roma è una sconfitta molto pesan-
te, che io non posso non sentire con 
particolare acutezza», mentre Ru-
telli, che ha telefonato ad Aleman-
no, ha detto di provare «grande 
amarezza» sottolineando  di «aver 
fatto il mio dovere». Iniziate  le 
consultazioni sui capigruppo: Soro 
e Finocchiaro in pole ma nel Pd c’è 
malessere. ALLE PAGINE 2 E 3

Il neo sindaco di Roma Gianni Ale-
manno dedica la vittoria anche al 

(prossimo) neo presidente della ca-
mera Gianfranco Fini. Il quale la 
definisce «una delle pagine più belle 
in assoluto per il centrodestra e per 
An» e assicura che non avrà riper-
cussioni sul governo perché la coa-
lizione è coesa. Fini ringrazia i tassi-
sti romani  – alcuni dei quali hanno 
festeggiato la debacle di Rutelli –  

«che tanto hanno fatto» e aggiunge: 
«Governare Roma con un sindaco 
di An è una grande soddisfazione». 

Berlusconi, naturalmente, esul-
ta anche lui: «Per la prima volta il Pdl 
è alla guida della capitale d’Italia. 
Una vittoria storica. Mi auguro che 
l’opposizione confermi l’impegno a 
collaborare nella riforma dell’archi-
tettura istituzionale, compresa quel-
la di Roma. 

A Roma è terribile, Gallipoli è 

persa, in Sicilia un disastro, in 

Emilia irrompe la Lega, Sarde-

gna e Piemonte si allontanano. 

Sondrio. Rimane Sondrio. Ab-

biamo un leader di Sondrio?

R O B I N

Sondrio

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

Domenica sera a Detroit, nel 
corso di una grande ceri-

monia della Naacp, la più poten-
te associazione afroamericana, 
il pastore Jeremiah Wright ha 
deliziato la platea con uno dei 
suoi sermoni enciclopedici e 
teatrali. Il buon pastore ha toc-
cato argomenti di linguistica, 
etnomusicologia, religione, neu-
rofisiologia, il tutto per dimo-
strare che «differente non vuol 

dire deficiente» (deficient in in-
glese significa per lo più “man-
cante”, ma qualche significato 
secondario la parola ogni tanto 
lo prende) e che i neri sono di-
versi dai bianchi. Amen. Nulla 
di strano, se non che il sermone 
è stato trasmesso integralmente 
da Cnn ed è già dissezionato da 
chi vi vuole vedere, a seconda dei 
casi, un contributo al dialogo tra 
le razze o un colpo mortale in-
ferto a Obama.

Jeremiah Wright è il pastore 
della chiesa di Obama, l’uomo 

che ha battezzato le sue figlie, e 
la cui uscita «Dio maledica 
l’America per il razzismo» è co-
stata a Obama una lunga serie di 
difficili distinguo e probabilmen-
te parecchi voti in Pennsylvania. 
Nelle sue ultime uscite Obama 
ha fatto capire di non voler più 
discutere quello che ha detto o 
potrà dire Jeremiah Wright, per 
lui è acqua passata e così dovreb-
be essere per gli americani che 
hanno problemi più urgenti di 
cui occuparsi. 
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Roma licenzia il centrosinistra e sceglie Alemanno

Che batosta

Berlusconi e Fini: «A Roma 
per il Pdl vittoria storica» 

Jeremiah, il pastore che non sa tacere
Il reverendo nero mette di nuovo in imbarazzo Barack Obama 
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Morire
di sete o
morire
di lavoro?

STAMPAseven BLOG TV

Democrazia 
diretta, web, 
populismo e 
televisione/1

Prima c’era 
il quiz poi 
è arrivato 
Jerry Scotti
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Ora parliamo 
del Pd

TIZIANO TREU

Di governo
all’opposizione

Il popolo Pd si 
racconta online

 

ALLE PAGINE 2, 3 E 4

LUCA FAENZI

Nel giorno più lungo
la Capitale va a destra

53,66%

ROMA

46,34%

RUDY FRANCESCO CALVO

Realacci: «Il paese non ci ha 
capito. Ma la colpa è nostra»

GIOVANNI COCCONI

Il voto disgiunto
e i sospetti su Di Pietro

FABRIZIA BAGOZZI

Al Pd la provincia di Roma
e due fortini del Nord

MARIO LAVIA

Veltroni tiene botta,
malumori ovunque

FRANCESCO LO SARDO

E adesso il partito di Fini
alza il prezzo nel Pdl

La pagina 
della cultura

OLTRE LA MURAGLIA

NON CI CAPISCONO

Anche i cinesi 

ci osservano. Più che 

contestare i leader 

di Pechino dovremmo 

pensare a loro

AGOSTINO GIOVAGNOLI
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Veltroni: «Sconfi tta molto pesante». Zingaretti vince la provincia



MARIO
LAVIA

La débâcle del Partito democratico 
a Roma lascia un segno di quelli 

che sono destinati a restare impressi 
sulla faccia. Appena mitigata dall’af-
fermazione di Zingaretti alla provin-
cia. Ed è cominciato il rito vodoo del 
palleggio delle responsabilità, che 
nel linguaggio più ovattato della po-
litica va sotto il nome “le cause della 
sconfitta”. Resta da capire se nelle 
prossime ore si costituirà un’opposi-
zione interna al segretario. C’è infat-
ti molto malessere nella ex Marghe-
rita, fra i dalemiani, gli ex ulivisti: ma 
nessuna componente ha chiaro cosa 
fare e in questa situazione Veltroni e 

i suoi stringo-
no i denti, 
cercano di 
non perdere 
la testa, di 
guidare una 
discussione  
serena, se la 
prendono col 
«vento politi-
co che spira 
nel paese in 

particolare sul tema della sicurez-
za». 

Ovvio che le voci di dimissioni 
del leader vengano al loft  respinte 
con sdegno. Di certo, nel clima di 
depressione generale (altro che lo 
spleen evocato in mattinata da Veltro-
ni: quella è malinconia da intellettua-
li, qui è un serissimo problema poli-
tico), inevitabilmente il leader deve 
fare i conti con chi gli chiede cosa sia 
successo, e soprattutto perché ha 
dato l’impressione di negare una 
sconfitta come quella del 13 aprile, 
bissata in modo clamoroso ieri nel 
ballottaggio di Roma. Veltroni, che 
non ha apprezzato per niente la scel-
ta di Alemanno di festeggiare sulla 

piazza del Campidoglio («Io nel 2001 
ero andato a Santi Apostoli, il Cam-
pidoglio è di tutti i romani. Comin-
ciamo bene...») ha ammesso che 
«quella di Roma, dove in comune si 
è affermata la destra, è una sconfitta 
molto grave, molto pesante, che io 

non posso non sentire con particola-
re acutezza e amarezza personale e 
politica». Ha detto ancora che «la 
sconfitta di Roma richiederà fin dal-
le prossime ore un’analisi seria e 
approfondita cui tutti parteciperemo 
ragionando anche sulla differenza 

tra i dati politici e quelli amministra-
tivi della capitale». Una frase che va 
letta – secondo alcuni – come l’evi-
denziazione del risultato suo e di 
quello di Rutelli. Ha perso Veltroni? 
O ha perso Rutelli? Il clima si incat-
tivisce. L’ex Margherita – i rutelliani 

ma anche i popolari – mordono il 
freno mentre Bersani e D’Alema so-
no più chiaramente all’offensiva.  

Nella riunione del vertice che 
prudentemente Veltroni ha convoca-
to per le 9,30 di ieri, dunque al riparo 
dal risultato romano, Bersani è usci-
to allo scoperto. «Basta col negare 
che abbiamo avuto una sconfitta», ha 
detto. Nel mirino dell’ex ministro per 
lo sviluppo c’era il cuore della linea 
veltroniana: «Non scambiamo la vo-
cazione maggioritaria con l’essere 
autoreferenziali. Non c’è un solo par-
tito in Europa che possa prescindere 
dalle alleanze»: è anche un’eco del-
l’ulivismo. E ha detto pure «basta» 
con un metodo che sa di antico, le 
“consultazioni telefoniche” (e perso-
nali, s’intende) dei parlamentari sui 
nomi dei capigruppo. Come previ-
sto, il segretario ha proposto il tan-
dem Soro-Finocchiaro, «se emergo-
no altre candidature, bene, si voti». 
Un metodo che non è piaciuto a mol-
ti. «Solo da noi non si va dritti al voto 
– commentava in Transatlantico Gigi 
Meduri, ex ppi – che sono questi si-
stemi vecchi...». 

Però è pur vero che Bersani non 
se l’è sentita di scendere in campo a 
viso aperto. Il richiamo al “senso di 
responsabilità”, quello per il quale 
non gareggiò al tempo delle primarie 
contro Walter, evidentemente ha fun-
zionato ancora. Nella riunione del 
caminetto D’Alema non è intervenu-
to: non ne ha avuto bisogno. Lui si 
dice «molto preoccupato» della situa-
zione, invita un po’ tutti ad essere 
«responsabili», ma sta di fatto che i 
dalemiani sono al limite: «Bisogna 

fare una discussione seria, profon-
da». Il ministro degli esteri, ancora 
una volta, è l’ombra di Banquo il cui 
profilo si staglia, dietro le frasi di rito. 
Sarebbe dunque ancora una volta la 
dialettica Veltroni-D’Alema a domi-
nare la scena: solo che questo non è 
il Pci-Pds. E infatti questo provoca 
forti malumori nell’area ex Marghe-
rita, fra i popolari. Con un Rutelli 
evidentemente in seria difficoltà, do-
po il ballottaggio. «Ma nessuno dica 
che la colpa della disfatta è di Rutel-
li», dicono i dalemiani doc. 

Sui capigruppo, comunque, è 
partita la consultazione dei parla-
mentari effettuata a Montecitorio da 
Giacomelli e Ventura, e al senato 
dalla Garavaglia e Cabras. Ci saranno 
pure mal di 
pancia ma al-
la fine il ticket 
Soro-Finoc-
chiaro la 
spunterà, ieri 
nella sala 
Berl inguer 
del gruppo 
dei deputati 
la gente en-
trava e usciva 
dopo pochi secondi: segno che non 
c’è tanta voglia di sorprese. 

A meno che (ma questo al mo-
mento di scrivere non è ancora chia-
ro) l’esito disastroso del ballottaggio 
di Roma non riapra la partita. A 
quanto si dice, circolerebbe l’ipotesi 
di Rutelli capo dei senatori dem, in-
sieme a Bersani alla camera: un tic-
ket a evidente trazione antiveltronia-
na. È possibile che la geografia del 
Pd sia destinata a mutare. La prima 
riprova si avrà domani, con la fine 
delle consultazioni: se, come tutto 
lascia prevedere, i nomi di Soro e 
Finocchiaro la spunteranno, vorrà 
dire che la squadra veltroniana è sal-
da al timone.

FABRIZIA
BAGOZZI

In questa difficile tornata di ballottaggi, il Parti-
to democratico perde il comune di Roma ma 

tiene la provincia con Nicola Zingaretti e recupe-
ra posizioni in due importanti avamposti del 
Nord, Sondrio e Vicenza, dove appena un paio di 
settimane fa il centrodestra aveva fatto saltare il 
banco. Rimangono al centrosinistra i comuni di 
Pisa, Udine, Massa e la provincia di 
Massa Carrara. Ma dopo dieci anni di 
amministrazioni di sinistra il centrode-
stra strappa al Pd il comune di Viareggio 
e la provincia di Foggia, mentre tiene 
quella di Catanzaro e di Asti e il sindaco 
di Viterbo. 

Per la provincia di Roma Nicola Zin-
garetti prende quasi un milione di voti 
e vince con il 51,5 per cento contro il 
48,5 del candidato del centrodestra Al-
fredo Antoniozzi. A Sondrio, dove alle 
politiche del 13 aprile Lega e Pdl hanno totalizza-
to oltre il 52 per cento, trionfa l’alleanza di centro-
sinistra (con la Sinistra arcobaleno) guidata dal 
candidato del Pd Alcide Molteni. Fra lui e il rivale 
del centrodestra Aldo Faggi finisce 54,2 a 45,8 (per 
cento): nove punti di distacco su cui hanno inciso 

le divisioni del centrodestra. Il comune di Sondrio 
era infatti commissariato dal settembre 2007: il 
sindaco sostenuto dall’allora Cdl, Bianca Bianchi-
ni, si era dimesso in seguito a spaccature interne 
alla sua maggioranza. 

A Vicenza invece vince – anche se di un soffio 
– il fronte antibase coagulatosi attorno al candida-
to del Partito democratico Achille Variati, già sin-
daco della città e tradizionalmente contrario al 
raddoppio della base militare americana. Con il 

50,5 per cento, Variati supera la candi-
data del centrodestra Amalia Sartori, in 
testa al primo turno (49,5). Su di lui, fra 
gli altri, sono confluiti i voti della lista 
civica che sosteneva la pasionaria del No 
Dal Molin Cinzia Bottene. Due settima-
ne fa, alle politiche, a Vicenza avevano 
vinto Pdl e Lega (46,7 per cento), Pd e 
Di Pietro avevano totalizzato il 36,5. 

Nessuna sorpresa per il centrosini-
stra a Udine, dove diventa sindaco Furio 
Honsell (Pd, Idv, Sa) con il 52,7 dei voti, 

Pisa (vince il candidato del Pd Marco Filippeschi) 
e Massa. Dove però la sfida era tutta interna al 
campo (centro) sinistro poiché si fronteggiavano 
Fabrizio Neri (Pd, Idv e socialisti) e Roberto Pucci, 
un ex diessino che con una sua lista civica ha 
guidato una coalizione con la Sinistra arcobaleno. 

Vince Pucci totalizzando il 54,1 per cento dei voti 
contro il 45,8  di Neri. 

Il centrodestra strappa invece ai riformisti il 
comune di Viareggio, dove sbanca con oltre il 60 
per cento dei voti il medico Luca Lunardini, soste-
nuto localmente anche dai voti dell’Udc di Casini.   
L’avversario Andrea Palestini (Pd, Idv e Sa) si 
ferma al 38,16. E con il neopresidente Antonio 
Sepe il Partito del popolo delle libertà prende 
anche la provincia di Foggia (54 per cento). Il 
candidato del Partito democratico, Antonio Paolo 
Campo, arriva poco sopra il 45 per cento. Riman-
gono berlusconiani il comune di Viterbo (Ugo 
Sposetti, l’ex tesoriere dei Ds che era in lizza, 
prende il 37,97. Vince Giulio Marini con il 62 per 
cento dei voti) e le province di Catanzaro ed 
Asti. 

Catanzaro si riconferma per la quarta volta di 
centrodestra con la vittoria di Wanda Ferro, già 
segretario provinciale di Alleanza nazionale (59,7). 
E ad Asti, una delle zone rurali più ricche del 
Piemonte, Vince Maria Teresa Armosino (Pdl) con 
il 58 per cento. Il candidato del Pd (e Idv) Roberto 
Peretti si ferma a poco più del 41. 

Ovunque in Italia cresce l’astensione. Per i 
ballottaggi alle provinciali ha votato il 55 per cen-
to degli aventi diritto ( -18 per cento), alle comu-
nali il 62 per cento (-14). 

Al Pd la provincia di Roma e due fortini nel Nord
BALLOTTAGGI ■ BENE NEI COMUNI CAPOLUOGO, IL CENTRODESTRA AVANZA NELLE PROVINCE
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Consultazioni scontate dei parlamentari sui capigruppo, a meno che... 

Veltroni tiene botta, 
malumori ovunque

Effetto Roma
sui gruppi? 
Voci di un 
ticket Bersani-
Rutelli in 
chiave antiW

Il leader Pd 
contro 
Alemanno:
«La festa in 
Campidoglio 
non si fa» 

I locali del gruppo del Pd a Montecitorio (foto Agf)
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STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Il vertice del Pd sbaglierebbe 
gravemente se desse l’impres-
sione di voler solo “tenere botta”, 
magari addirittura ridimensio-
nando il significato del voto di 
Roma a dato fisiologico, locale, 
magari personale.

O tutte le sconfitte recano 
solo un nome e un cognome, 
oppure sono patrimonio e inse-
gnamento per una collettività 
solidale. Ieri Rutelli, sindaco per 
sette anni, ha ricevuto uno 
schiaffo in pieno volto, e glielo 
hanno dato i suoi concittadini, 
non altri. Può darsi che a poste-
riori si possa dire che non era la 
persona giusta (anche se pareva 
l’unica possibile) e che ha sba-
gliato a caricarsi di un onere che 
doveva essere affidato ad altri. 
Magari personaggi nuovi sulla 
scena, come è stato, con succes-
so, Nicola Zingaretti.

Non è più solo una questio-

ne di persone però. Non lo era 
per Veltroni quindici giorni fa, 
non lo è ora per Rutelli. Le di-
mensioni della sconfitta non si 
spiegano così.

È molto più importante, per 
esempio, che nel Pd si chiarisca 
un punto di strategia, del tutto 
evidente dopo Roma: la sua 
espansione a sinistra, comincia-
ta e consumata il 14 aprile, è già 
finita. Da quella parte, ormai, il 
Pd è come appoggiato a un mu-
ro. Fine della strada. Quel che ha 
raccolto dalla crisi dei rossover-
di, farà bene a coltivarlo senza 
diventarne vittima. Quel che 
può tenere affianco come allean-
ze (Rifondazione a Roma è stata 
leale con Rutelli, anche se con 
esito deludente), lo tenga se può. 
Ma tutto questo, messo insieme 
all’eterno 30 per cento della sini-
stra riformista data, non gli ba-
sterà mai più per tornare a vin-
cere, né a livello nazionale né in 
grandi elezioni amministrative. 
L’Italia è altrove, l’Italia è altro.

   

Fine di un mondo, non...



LUCA
FAENZI

Fiducia, attesa, stupore, incre-
dulità, sfiducia, scoramento, 

lacrime. Il giorno più lungo al 
quartier generale di Rutelli Sinda-
co 2008, via Pacinotti 63, trascorre 
così. I primi sentori della sconfit-
ta sono arrivati poco prima delle 
quattro del pomeriggio, quando i 
telegiornali hanno mostrato uno 
strano affollamento al comitato di 
Alemanno. Una sensazione , 
niente di più. Poi sono arrivati i 
dati «i primi non vogliono dire 
niente, aspettiamo». Ma dopo 
aver aspettato un po’ non sono 
migliorati e piano piano ci si è 
resi conto che la situazione era 
sempre meno recuperabile e il 
distacco sempre più ampio.

Se lo dicevano quasi sottovo-
ce, ieri pomeriggio, i militanti, i 
dirigenti, lo staff e i volontari che 
affollavano comitato, stranamen-
te silenzioso. Quasi a non volerci 
credere. E anche la vittoria che si 
delineava per Zingaretti alla Pro-
vincia, nonostante facesse piacere 
a tutti, rendeva ancora più amara 
la sconfitta dell’ex ministro della 
cultura. 

Quando il candidato a sindaco 
del Pd arriva al comitato, non lon-
tano dal Trastevere, sono passate 
le sei e ormai i dati parlano abba-
stanza chiaro. Viene accolto da un 
timido applauso, Rutelli sorride e 
chiede di non battere le mani e si 

chiude in una stanza coi suoi col-
laboratori più stretti. Con lui arri-
vano alla spicciolata Paolo Genti-
loni, Linda Lanzillotta, Renzo 
Lusetti, Riccardo Milana, Goffre-
do Bettini, Roberto Giachetti, Lui-
gi Lusi. Chiama Prodi, si fa vede-
re Barbara Palombelli, passa Pao-
la Binetti. Ci sono anche Massi-

miliano Smeriglio e Patrizia 
Sentinelli della Sinistra arcobale-
no. 

Rutelli, pur sorridente, è delu-
so. Non ne fa mistero in conferen-
za stampa, dice di aver telefonato 
ad Alemanno, di avergli fatto i 
complimenti e che il neo sindaco 
ha gradito, e poi ha tentato di in-

terpretare i numeri della disfatta.  
«L’astensione è stata determinan-
te – dice Rutelli – il risultato delle 
elezioni è stato influenzato dal 
risultato delle politiche e la destra 
ha vinto sulla scia emotiva di qual-
che fatto di cronaca, che è stato 
cavalcato facendo della questione 
sicurezza il punto centrale della 
campagna elettorale di Aleman-
no». «Credo di aver fatto il mio 
dovere – conclude 
Rutelli – oggi c’è 
tanta amarezza per 
questa sconfitta, 
ma i romani hanno 
chiesto disconti-
nuità». Elemento 
che sembra pesare 
particolarmente a 
Rutelli è la sconfit-
ta anche a Roma 
città, dove invece 
Nicola Zingaretti ha avuto la me-
glio: «In molti hanno votato il 
nostro candidato alla provincia e 
Alemanno al comune, questo è 
un dato che dovremo analizzare 
attentamente». Non si nasconde 
nemmeno Walter Veltroni, nel 
suo doppio ruolo di leader del Pd 
e sindaco uscente: «La sconfitta di 
Roma è molto pesante e richiede-
rà un’analisi seria. Non posso na-
scondere –  ha aggiunto – di sen-
tire una particolare amarezza 
personale e politica». Il leader del 
Pd ha poi ringraziato Francesco 
Rutelli per l’impegno e per la pas-
sione dimostrate in campagna 

elettorale.
Già prima che i leader del cen-

trosinistra parlassero erano parti-
ti i caroselli dei tassisti, fieri avver-
sari delle giunte di centrosinistra. 
Per l’altra parte di Roma era appe-
na iniziata la festa. Esultavano 
anche i vertici di An e della De-
stra, di “giorno storico” parlavano 
Gianfranco Fini e Daniela Santan-
ché e festeggiava più di tutti Gian-

ni Alemanno. Il nuovo sin-
daco di Roma ha dedicato la 
vittoria allo stesso Fini e a 
Tony Augello, colonna del-
l’opposizione alle passate 
amministrazioni di centrosi-
nistra. 

La festa, fatta di bandiere 
bianche azzurre si spostava 
intanto dal comitato di Ale-
manno, dove il colonnello di 
An aveva fatto il primo di-

scorso, promettendo di essere «il 
sindaco di tutti», alla piazza del 
Campidoglio.

Il giorno nero del centrosini-
stra si chiude così, a guardare i 
taxi con le bandiere fuori dal fine-
strino e i militanti di destra a fe-
steggiare davanti a Marco Aurelio. 
Nonostante tutto Francesco Ru-
telli ha detto di credere nel centro-
sinistra romano, che avrà la pos-
sibilità di ripartire e di guardare 
al proprio futuro. Come qualcuno 
ha detto al comitato Rutelli sinda-
co 2008, nel momento di massi-
ma tristezza: «Rimbocchiamoci 
le lacrime e guardiamo avanti».

GIOVANNI
COCCONI

L’astensione ma non solo. Certo, 
la Caporetto romana sarà ricor-

data anche per la decisione di molti 
elettori di centrosinistra di andare al 
mare invece che al seggio. Un’asten-
sione selettiva che ha punito France-
sco Rutelli e non il suo avversario il 
quale, anzi, ha guadagnato 91mila 
voti assoluti in più rispetto a due 
settimane fa. Ma a rendere, se possi-
bile, ancora più amara la sconfitta 
dell’ex sindaco è stato l’esitodelle pro-
vinciali, con il successo di Nicola 
Zingaretti anche in città, dove ha 
strappato il 50,9 per cento, solo sei 
decimali sotto il dato raccolto in tut-
ta la provincia. E questo in controten-
denza rispetto alla forte astensione, 
che si è fatta sentire più nelle provin-
ciali che nelle comunali (59 per cen-
to di votanti contro il 63). Segno che 
al ballottaggio alcune migliaia di elet-
tori di centrosinistra hanno votato 
Gianni Alemanno e voltato le spalle 
all’ex sindaco, 
chiedendo un 
forte segno di 
d i scont inu i tà 
come ha am-
messo ieri il 
candidato scon-
fitto. Un voto 
disgiunto che, 
secondo Paolo 
Natale di Ipsos, 
sarebbe firmato 
soprattutto Italia dei Valori, anche se 
non manca chi la attribuisce alla si-
nistra radicale, forse diffidente verso 
un candidato troppo moderato come 
l’ex presidente della Margherita. 

Non solo. Colpisce anche la netta 
flessione del centrosinistra nei mu-
nicipi a tradizione “rossa”. La coali-
zione guidata da Rutelli è prevalsa 
solo di misura nel V (Rebibbia), nel 
VI (Pigneto), nel IX (Tuscolano, San 
Giovanni) e nell’XI municipio (Appia 
Antica, Ardeatino), mentre è stata 
sconfitta a sorpresa nel VII (Cento-
celle) e soprattutto nel X (Cinecittà, 
Capannelle, Quadraro), tradizionale 
roccaforte della sinistra, nella quale 
ha raccolto solo il 48,5 per cento dei 
voti contro il 51,5 del centrodestra.

L’analisi del voto che esce dal bal-
lottaggio conferma sostanzialmente 
i dati degli ultimi sondaggi riservati, 
piovuti sui tavoli dello staff di Rutel-
li sabato mattina e che vedevano il 
suo avversario in vantaggio di 5-6 
punti. L’inversione di tendenza nella 
quale si sperava non c’è stata. Anche 
il doppio duello televisivo a Ballarò e 
a Matrix non sembra avere spostato 
consensi. Anzi, probabilmente ha 
rafforzato la centralità della issue “si-
curezza”, decisiva nel consentire al 
candidato del centrodestra di ribalta-
re il voto del primo turno. Infine i 
ripetuti appelli contro la “minaccia 
fascista” non sembrano avere spaven-
tato gli elettori. 

Alla fine Alemanno ha vinto con 
più di sette punti di vantaggio sullo 
sfidante. Tanti. Una distanza che oggi 
fa dire un po’ a tutti che si è chiuso un 
ciclo. Roma ha chiesto di voltare pagi-
na rispetto agli ultimi quindici anni 
della sua storia amministrativa. Senza 
ambiguità. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

«È stata una sconfitta pesantissima, 
con un gravissimo contraccolpo 

psicologico per noi. Aver perso a Roma ci 
fa capire quanta strada abbiamo ancora 
da fare». Il responsabile comunicazione 
del Pd, Ermete Realacci, non nasconde il 
forte rammarico per la sconfitta del cen-
trosinistra nella capitale, ma non si dà per 
vinto: «Le tornate elettorali di queste due 
settimane hanno consegnato alla destra 
un’ampia maggioranza di voti, ma hanno 
dato a noi uno strumento nuovo, il Pd, 
che ci ha permesso di risalire la china in 
cui eravamo caduti appena pochi mesi fa 
e di aumentare i nostri consensi».

Rimane il fatto che avete perso sia le 
elezioni politiche sia, adesso, nella ca-
pitale.

Se avessimo vinto a Roma, sarebbe stato 
un primo passo verso il futuro. Invece, 
così ci rendiamo conto che ci rimane an-
cora moltissimo da lavorare. Le ragioni 
sono moltissime e alcune di queste non 
siamo stati in grado di affrontarle nel bre-
ve tempo che avevamo a disposizione.

A questa sconfitta, secondo lei, va da-
ta più una lettura politica o è più lega-
ta all’amministrazione della città in 
questi anni?

C’è stata una legittima, direi quasi fisio-
logica, voglia di ricambio della classe 
dirigente comunale da parte dei cittadini. 
Ma il contenuto di questo ri-
cambio così come è stato propo-
sto da Alemanno non dimostra 
alcuna ambizione. In questi an-
ni, il centrodestra ha saputo 
avanzare solo critiche, oppo-
nendosi a tante cose che invece 
hanno reso grande la città. In 
campagna elettorale, poi, ha en-
fatizzato il problema della sicu-
rezza, che sicuramente esiste, 
ma non può essere affrontato in 
maniera strumentale e propagandistica, 
com’è stato fatto in questi giorni. Un 
conto è affrontare le paure dei cittadini, 
un altro conto enfatizzarle. Mi auguro 
che Alemanno adesso sappia anche risol-
vere con efficacia questa importantissi-
ma questione.

Visti i risultati del Pd alle provinciali e 
alle politiche, migliori nella capitale ri-

spetto ai dati delle comunali, la scelta 
di Rutelli invece che essere un valore 
aggiunto, secondo lei può aver penaliz-
zato il centrosinistra?

Anche dopo la sconfitta, sono convinto che 
Rutelli fosse il candidato più forte per la 
città che potevamo esprimere. Adesso do-

vremo analizzare i risultati con 
attenzione, ma ritengo che la 
differenza di consensi soprattut-
to rispetto alle provinciali sia 
legata soprattutto ai temi della 
campagna elettorale. Insisto, 
soprattutto rispetto alla sicurez-
za, che da parte di Antoniozzi 
non è stata sbandierata così co-
me ha fatto Alemanno.
Adesso cosa succederà nel Pd?
La riflessione che il Pd dovrà 

fare per candidarsi al ricambio della mag-
gioranza nel paese dovrà essere molto più 
seria di quanto si poteva pensare alla vigi-
lia di questo ballottaggio. La traversata non 
sarà breve.

Ci saranno contraccolpi sulla leader-
ship di Veltroni?

Sono convinto che senza Veltroni sarebbe 
andata sicuramente peggio. Non mi è mai 

capitato di ricevere tanti complimenti per 
una sconfitta come dopo il 14 aprile. Il 
percorso del Pd deve proseguire, ma dob-
biamo affiancare a questo un lavoro di 
medio e lungo periodo per affrontare una 
lettura della società in maniera più seria 
di quanto è stato fatto finora. Ripeto, se 
Rutelli avesse vinto, ci potevamo convin-
cere che sarebbe bastato proseguire su 
questa strada. Ora sappiamo che non è 
così.

Quindi ammette che è stato riduttivo 
attribuire la responsabilità della scon-
fitta alle politiche all’immagine del go-
verno uscente e alla mancanza di tem-
po per far conoscere il vostro proget-
to?

Il tempo ha sicuramente contato, ma per 
raggiungere tutti i settori della società oc-
corre anche più forza nel trasmettere il 
messaggio.

Qual è secondo lei la prima cosa che il 
Pd deve fare per uscire dal tunnel?

Non dobbiamo assumere l’atteggiamento 
ferito di chi si limita a dire “il paese non 
ci ha capito”. Dobbiamo essere consape-
voli del fatto che se questo non è avvenuto 
è stata anche colpa nostra.

Realacci: «Il paese non ci ha capito. Ma la colpa è nostra»
INTERVISTA ■ IL DIRIGENTE DEL PD AMMETTE: «LA TRAVERSATA SARÀ LUNGA, MA SENZA VELTRONI SAREBBE ANDATA PEGGIO»

CAMPIDOGLIO

Al quartier generale di Rutelli aspettando i risultati, tra incredulità e silenzi

Nel giorno più lungo,
Roma sceglie la destra

Una fl essione 
netta anche 
in molti 
municipi 
storicamente 
rossi

(foto Agf)
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«Battuti sulla 
sicurezza.
Rutelli era
il nostro 
candidato 
migliore»

Caroselli di 
tassisti per 
festeggiare la 
vittoria di 
Alemanno 
sindaco

Il voto disgiunto
e i sospetti
su Di Pietro

ANALISI DELLA SCONFITTA
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FRANCESCO
LO SARDO

«Ajo, ojo e Campidojo». Sono tornati. Perché 
ha ragione Veneziani nel ricordare che Ale-

manno, non è il primo postfascista sindaco di Roma. 
Pietro Giubilo, detto “er monaco”, lavatosi nelle acque 
democristiane e non soltanto in quelle di Fiuggi, però 
diede meno nell’occhio. Eppure era evoliano pure lui, 
da giovane missino. Fu sindaco dc per quattordici 
mesi, tra l’88 e l’89. Cadde travolto da una vicenda 

giudiziaria. Il giorno prima del-
lo scioglimento anticipato, la 
sua giunta approvò mille e due-
cento delibere. Stile storaciano.

Quella lì è la destra romana. 
Altro che manganello e camicia 
nera: forchettoni e tovagliolo da 
grandi abbuffate, piuttosto. 
Gianni Alemanno promette che 
con lui sarà diverso: altra musi-
ca, rispetto a quella suonata dal-
l’orchestra di Storace alla regio-

ne Lazio. Chissà. «Sarò il sindaco di tutti», è stato il 
primo messaggio che ha voluto lanciare dal quartier 
generale del comitato elettorale, in via Salandra, su-
bito la cavalleresca telefonata di auguri di Rutelli, tra 
le ola dei supporter e l’entusiasmo dell’algido Gian-
franco Fini che sentenzia: «È una giornata storica». 

Però, precisa Alemanno,«non è una vittoria stori-
ca per la destra, perché ho raccolto anche molti voti 

di elettori di sinistra». «Gli ho suggerito di cercare di 
essere veramente, non solo a parole, sindaco di tutti», 
dice il suocero Pino Rauti, ex repubblichino, ex Ordi-
ne nuovo, ex segretario del Msi, sconfitto da Fini che 
ne contestava la linea “sociale” poco almirantiana. 

Suo genero Alemanno, ieri, ha incassato il 53,6 
per cento: molti più di quanti ne prese Fini nel 1993, 
il 46,9 per cento, nel ballottaggio contro Rutelli per il 
Campidoglio. «Cambia qualcosa anche dentro An», 
dicono in questo senso i più stretti collaboratori di 
Alemanno. Perché in qualche modo il voto di Roma 

contiene anche un’affermazione della linea sociale 
della destra, che vorrà avere più peso nel Pdl. Più 
peso dunque nel processo di fusione tra An e FI e, 
nelle decisioni da prendere, più peso rispetto a Fini: 
il quale domani sarà eletto presidente della camera. 

«Lascia perdere, hai visto che fine hanno fatto 
Casini e Bertinotti? Quell’incarico porta male», hanno 
cercato di fargli cambiare idea alcuni degli amici più 
sinceri. Ma Fini non vuole sentire ragioni. Correrà il 
rischio di finire imbalsamato a Montecitorio, tra stuc-
chi e commessi in guanti bianchi, con l’astro di Ale-

manno in ascesa: sempre meglio che essere schiac-
ciato e oscurato dall’onnivoro e rutilante Berlusconi, 
premier a palazzo Chigi, sostiene il leader di An. 

Per altro verso la vittoria di Alemanno ha riacceso 
l’orgoglio di partito, troppo spesso umiliato dalla Lega 
e dallo strapotere del Cavaliere, e una solo sopita ri-
valità nell’ambito del centrodestra: «Dopo il risultato 
del 13 e 14 aprile, s’è accreditata la tesi che la vittoria 
sia stata della Lega. Intendiamoci, il Carroccio è nostro 
graditissimo alleato e la vittoria è stata anche loro. Ma 
a Roma la Lega non c’è e Alemanno ha vinto al Cam-
pidoglio», ha ripetuto per tutto 
il giorno Altero Matteoli, prossi-
mo ministro delle infrastrutture 
del centrodestra: un messaggio 
rivolto, anzitutto, a Silvio Berlu-
sconi che nella possibilità di una 
vittoria di An a Roma non aveva  
mai veramente creduto. 

Da «patriota padano» il le-
ghista Borghezio ha salutato 
l’avvento di «un sindaco di Ro-
ma  con un bel cognome nordi-
co e al collo il simbolo dei nostri antenati celti». Poco 
prima aveva insolentito i napoletani: «Il Cavaliere s’è 
impegnato a riunire il governo a Napoli. Non invidio  
i ministri che dovranno andarci, sentiranno la puzza». 
Ecco, con i tanti Borghezio della Lega già oggi An se 
la vedrà in un vertice sulla struttura del governo.
Perché ora, vinta Roma, il partito di Alemanno vuole 
alzare il tiro col Cavaliere sulla ciccia: cioè sui posti.

CENTRODESTRA

Le conseguenze della vittoria per il Campidoglio sul governo

Pdl, ora An 
alza il prezzo
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«La nostra sarà un’opposizione repubblicana». Pier 
Ferdinando Casini spiega così l’impostazione che il suo 
partito vuole dare alla nuova collocazione centrista. Né con il 
governo, a cui l’Udc non voterà la fiducia, né con il Pd, con 
cui ci sarà una frequente consultazione ma nessun 
coordinamento organizzato. Molto probabilmente sarà 

proprio Casini a guidare il gruppo dell’Udc alla camera: 
trentasei deputati che siederanno nel centro dell’emiciclo. 
Tre sono invece i senatori eletti. Ma ci sono anche altre 
cariche che dovranno essere assegnate e tra queste all’Udc 
potrebbe essere riservata anche una vicepresidenza della 
camera, per la quale al momento c’è in campo la 

candidatura di Rocco Buttiglione. Ma nel puzzle delle 
poltrone ambienti vicini allo stesso Casini fanno notare che 
oltre all’esigenza di «parlamentarizzare l’opposizione» 
(condivisa da Bruno Tabacci), si deve considerare anche 
quella di allargare la rappresentanza alla Rosa bianca e a tutti 
quei mondi con cui si è dialogato in campagna elettorale.

U D C  ■ Casini verso la guida del gruppo alla camera. «La nostra sarà un’opposizione repubblicana»

Il partito del
nuovo sindaco
rialza la testa:
«Caro Silvio,
si vince anche
senza Lega» 

“Ale” fa il salto 
mentre Fini 
va a ibernarsi  
nel ruolo di 
presidente 
della camera

Nel ballottaggio con Rutelli Alemanno ha preso più voti di Fini. Ha vinto la linea 

“sociale” all’interno di An. Quali saranno i rifl essi sul Pdl? Riaffi orano le tensioni 

con la Lega: oggi un vertice sui ministeri dopo l’incontro Berlusconi-Formigoni.
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TIZIANO
TREU

Il dibattito apertosi nel Pd (e su Europa) dopo il voto del 
13 e 14 aprile deve continuare in modo non rituale per 

valutare le ragioni dell’esito insoddisfacente e soprattutto 
per indirizzare le scelte politiche future. È essenziale per 
la vita democratica del Pd e per il paese, data la vocazione 
di governo del nostro partito. Il dibattito, con le conseguen-
ti valutazioni, non potrà esaurirsi in breve, perché il lavoro 
necessario a far crescere il partito nel paese è di lungo 
periodo. Assumo alcuni giudizi di fondo emersi finora e 
che sono a mio avviso quasi precondizioni per continuare 
la strada intrapresa. Il risultato del voto è stato al 
di sotto delle aspettative, perché queste erano di 
grande ambizione, forse anche perché avevamo 
sottovalutato la gravità della crisi italiana e il 
peso del nostro passato. Ma la direzione imboc-
cata è giusta: quella programmatica, di forte ta-
glio riformatore, e quella strategica di aver scel-
to l’unità dei riformisti andando al voto liberi da 
condizionamenti “a sinistra”. Nel poco tempo 
concessoci dagli eventi abbiamo seminato bene 
anche in molti ambienti, come i ceti produttivi 
del Nord diffidenti verso le tradizionali opzioni 
del centrosinistra e nei confronti del mondo operaio su cui 
abbiamo riportato un’attenzione da tempo sbiadita.  La 
disaffezione elettorale di questi mondi verso il centrosini-
stra risale a diversi anni addietro, anche se ce ne siamo 
accorti (tardi) solo oggi. La nostra semina non ha portato 
frutti sufficienti non perché fosse prematura, semmai è 
arrivata in ritardo; ma perché ha dovuto rovesciare sensa-
zioni ed esperienze profonde negative per quei gruppi 
accumulate nel tempo. Ce lo hanno ripetuto tante persone 
incontrate nella campagna elettorale: “voi dite cose giuste 
(finalmente) ma non siete (ancora) credibili per il vostro 
passato”. La semente dunque non va cambiata, ma va 
fatta crescere mantenendo viva la vocazione di governo 
con cui siamo partiti. Questa è un’altra precondizione per 
non tradire le ambizioni con cui si sono mobilitate milio-

ni di persone nelle primarie. Sarebbe grave accontentarsi 
di un partito autorevole, magari in lieve crescita, ma ras-
segnato al ruolo di opposizione. Significherebbe riprodur-
re una sindrome minoritaria che ha caratterizzato per 
decenni la sinistra del nostro paese: cedere al passato in-
vece di costruire un futuro diverso. La sfida non può esse-
re sottovalutata, perché allargare il consenso fino a diven-
tare forza di governo comporta non solo contrastare lo 
schieramento di maggioranza ma rompere un blocco so-
ciale che si è andato consolidando nel tempo, e che rap-
presenta il centro della società italiana. In questa direzione 
dobbiamo operare e non per improbabili recuperi delle ali 
estreme. 

Le proposte da noi elaborate contengono 
intuizioni giuste perché rispondono alle esigen-
ze di modernizzazione del paese e alle aspetta-
tive delle sue forze più vitali: semplificazione 
delle leggi e delle burocrazie, sostegno alla svi-
luppo di qualità, valorizzazione dei meriti, lotta 
agli sprechi, retribuzioni più giuste, tassazione 
meglio distribuita con riduzione delle aliquote 
e lotta all’evasione. Ma queste intuizioni devono 
diventare cultura politica diffusa conquistando 
credibilità e adesioni fra i settori centrali della 
società italiana. È un’opera difficile e troverà 

molti ostacoli perché implica superare resistenze e posi-
zioni di rendita diffuse non solo nel ceto politico, ma nella 
società italiana e nelle sue organizzazioni, da quelle sinda-
cali a quelle datoriali e professionali. Quest’opera di costru-
zione politica deve svolgersi sia sul territorio  sia nelle 
istituzioni, quelle centrali e quelle locali. Su entrambi i 
terreni dobbiamo fare meglio di quanto fatto finora, com-
preso il periodo dell’opposizione 2001-2006. 

Fare un’opposizione costruttiva ma non remissiva si-
gnifica confrontarsi con le proposte della maggioranza, 
senza pregiudiziali ma sulla base del nostro programma. 
Il periodo 2001-2006 non è stato utilizzato bene a questo 
fine perché siamo stati intrappolati in quel bipolarismo 
muscolare, condizionati da un Unione già allora stretta e 
provocati da una destra mal governante. La nostra opposi-

zione di oggi servirà anche a verificare se l’attuale maggio-
ranza è disposta, come afferma, a governare diversamen-
te, con più apertura ed equilibrio di quella di allora. Dob-
biamo fare meglio soprattutto sul territorio e nelle istitu-
zioni decentrate (regioni ed enti locali). È da tempo che 
riconosciamo l’importanza dei territori ma non abbiamo 
adeguato coerentemente le nostre politiche. 

I partiti fondatori del Pd sono restati fortemente accen-
trati secondo la (negativa) tradizione italiana nonostante 
le aperture federaliste annunciate, specie nello statuto 
Margherita. L’exploit della Lega è dovuta anche e soprat-
tutto al suo radicamento sul territorio. Oggi ci ha colpito 
tutti eppure erano anni che si annunciava. Il radicamento 
del partito nei territori e a partire dai territori è 
il punto dove serve il massimo di discontinuità 
con il passato. Lo statuto del Pd dà ampio rico-
noscimento all’autonomia non solo organizzati-
va e finanziaria, ma politica, delle strutture ter-
ritoriali. Si tratta di darvi seguito, per la prima 
volta nella storia dei nostri partiti. Se non sap-
piamo farlo, sarà per la nostra incapacità o man-
cata volontà. Alzare ulteriormente l’asticella con 
la proposta di un partito del nord non supplireb-
be a questa incapacità. Lo stesso vale per l’azione 
nelle istituzioni regionali e locali. La Lega ha 
migliorato progressivamente la sua presenza in queste 
istituzioni e l’ha indirizzata a fini non solo amministrativi 
ma politici costruendovi una classe dirigente. I nostri 
sindaci si sono ritagliati un ruolo meramente amministra-
tivo se non tecnico, anche perché sono stati lasciati soli da 
un partito centralizzato.

Il radicamento del partito sul territorio solleva un 
problema di fondo che va al di là delle formule organiz-
zative: come rispondere alle specifiche e diverse esigenze 
dei vari contesti locali. Il problema si pone non solo nel 
Nord, anche se nel Nord assume una particolare eviden-
za. La difficoltà sta nel fatto che tutti i temi caldi, agitati 
in questa campagna elettorale anche dalla Lega, sono 
nazionali; anzi spesso sopranazionali, e sono politici, non 
amministrativi, ma nello stesso tempo sollecitano reazio-

ni diverse nei vari territori e quindi richiedono risposte 
adeguate al contesto. Questa duplicità (complessità) è ben 
presente nella politica della Lega, che oggi più di ieri si 
pone come interlocutore delle politica nazionale e ottiene 
gradimento oltre i suoi territori originari, fino al Mezzo-
giorno. Ho sentito anche personalmente testimonianze 
dal Mezzogiorno che lodano le posizioni della Lega, 
perché ritengono che servano a migliorare le condizioni, 
non solo del Nord, ma di tutto il paese. Le esigenze di 
modernizzazione che ho sopra ricordato sono tutte co-
muni all’intero paese. Non commettiamo l’errore di cre-
dere che siano esclusive del Nord. Solo che tali esigenze 
sono poste dal Nord con una particolare urgenza, e spes-

so in modo estremizzato, perché il Nord è 
sulla frontiera della modernizzazione e soffre 
più direttamente dei ritardi della politica ri-
spetto ai bisogni della società e dell’economia. 
Anche le risposte a tali bisogni possono assu-
mere valenze diverse a seconda dei contesti: 
ad esempio detassazione degli straordinari e 
riduzione dell’Irap, pesano di più nelle zone 
industriali del nord che nel sud, le proposte di 
federalismo fiscale possono avere impatti to-
talmente differenti in zone a diseguale capaci-
tà fiscale come le regioni settentrionali e me-

ridionali; il decentramento della contrattazione collettiva 
può premiare diversamente le varie zone del paese se-
condo la produttività e il costo della vita. 

La sfida per un partito riformista come il Pd è di tener 
conto di queste diversità senza rompere le solidarietà che 
tengono insieme il paese. Questa sarà uno dei test più 
difficili per il nostro paese, data la gravità delle divisioni 
che lo percorrono. Lo è in particolare nel federalismo fi-
scale, dove è necessario contemperare le esigenze di auto-
nomia e responsabilità dei territori con la garanzia di 
servizi di base validi per tutto il paese e indicativi di un 
comune modello di convivenza sociale. Questo terreno di 
confronto metterà alla prova anche le politiche della Lega 
nord, che dovrà fare i conti con le diverse istanze della 
Lega sud. 

Ora Veltroni rifl etta...

Dopo il peggior risultato possibile 
alle politiche, il disastro a Roma. 

Credo sia arrivato già il momento di 
una bella analisi da parte di Veltroni 
e della sua strategia. ANDREA69

...e guardi al centro

Questa sconfitta concorrerà a in-
debolire, e di molto, sia il Pd sia 

Veltroni. Per non parlare di Rutelli, 
che vedrà praticamente distrutta la 
sua posizione politica. Adesso ci sono 
le letture: non l’hanno votato i comu-

nisti... i gay... i pacifisti... in parte è 
così: a sinistra c’è stata un po’ d’asten-
sione. Il problema, però, è che Rutel-
li ha preso tutto ciò che era prendibile 
a sinistra. Anche un pezzo di Grilli e 
Grillini. È a destra e al centro che 
siamo stati massacrati. Ed è lì che 
dobbiamo riflettere. KALASH 

L’abbiamo scelto noi

Leggo sui giornali e sento dire che 
nel Pd c’è malessere, che è in atto 

un regolamento di conti, che tutto il 
modello Veltroni è messo in discus-
sione, che gli ex popolari sono in al-

larme, che D’Alema chissà che vuol 
fare... Ora io sono convinta che tutto 
va discusso e analizzato, ma... noi ab-
biamo partecipato con entusiasmo 
alle primarie e questo fatto non va 
sottovalutato. Le primarie distinguo-
no questo partito da qualsiasi altra 
formazione politica del panorama ita-
liano. Un leader eletto con le primarie 
non può essere accantonato per una 
decisione di vertice. Se a qualcuno 
venisse in mente una cosa del genere, 
ucciderebbe l’entusiasmo che ancora 
ci rimane e che ci dà la voglia di guar-
dare al futuro.

 LUDUS49

Spazio ai tecnici

Sono un laureando in fisica sosteni-
tore del Pd. Ho 22 anni e mi rendo 

sempre più conto che le proposte avan-
zate dai palazzi del potere sono fatte da 
chi ha poca dimestichezza con l’argo-
mento. Io chiedo al Pd di non fare l’er-
rore degli altri partiti ma di presentare 
una squadra di tecnici almeno nei rami 
che necessitano una maggiore base 
scientifica per affrontare i temi più deli-
cati. Forse se i problemi in Italia fossero 
veramente affrontati da chi di dovere 
sarebbero meno gravi e in minor nume-
ro. FENICE85

Allargarsi non allearsi

Per conquistare nuovi elettori si può 
decidere di fare un’offerta politica 

più interessante oppure allearsi. Credo il 
Pd sia politicamente maturo e capace di 
reggersi sulle proprie gambe. Deve ades-
so andare alla conquista di nuovi elettori, 
sia a sinistra sia al centro. Questo però 
non vuol dire passare obbligatoriamente 
per nuove alleanze (con l’Udc, per esem-
pio) quanto piuttosto attraverso una nuo-
va offerta politica che sappia parlare an-
che a quel mondo lì. PARVI81
 (www.partitodemocratico.gruppi.
 ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd si racconta on line

Ora parliamo del Pd
Un partito di governo, anche dall’opposizione

La vocazione 
maggioritaria 
deve restare, 
no a recuperi 
delle ali 
estreme

I nostri 
sindaci sono 
stati lasciati 
soli e si sono 
ritagliati un 
ruolo tecnico



ROBERTO
BARDUCCI

Le forze di sicurezza afghane sono 
impegnate in rastrellamenti intorno 

a Kabul in cerca delle bande talebane che 
hanno tentato di assassinare, domenica 
scorsa, il presidente Hamid Karzai, du-
rante una cerimonia per la ricorrenza 
delle vittoria dei mujahiddin nei confron-
ti dei sovietici. L’attacco terrorista ha pro-
vocato l’uccisione di tre persone 
fra le quali il deputato Fazel 
Rahman Samkanai, che si tro-
vava a circa trenta metri da Kar-
zai al momento dell’attacco. Fra 
le vittime anche un bambino di 
dieci anni. L’attacco ha inoltre 
provocato il ferimento di una 
ventina di persone.

I terroristi hanno sparato 
da un edificio di tre piani che si 
trova a circa trecento metri dal 
luogo della cerimonia alla quale, oltre a 
Karzai, partecipavano anche numerosi 
ministri e rappresentanti del corpo diplo-
matico, che sono usciti indenni dall’attac-
co. Tre terroristi sono rimasti uccisi nello 
scontro che con le forze di sicurezza che 
ne è seguito.

L’attacco, perpetrato mentre la ban-
da stava suonando l’inno nazionale, è 
stato particolarmente spettacolare poi-
ché le fasi iniziali sono state interamen-
te trasmesse in tv e questo ha introdot-
to un senso di insicurezza nella capita-
le afghana che finora era stata rispar-
miata da operazioni terroristiche di una 
certa importanza. Un paio d’ore più 
tardi Karzai è comparso in televisione 
per assicurare che la situazione era 

sotto controllo e che la polizia 
aveva già effettuato numero-
si arresti.

Tutti gli stati occidentali 
hanno unanimemente con-
dannato l’attacco ed espresso 
solidarietà al presidente afga-
no. Il segretario generale della 
Nato Jaap de Hoop Scheffer ha 
detto che «I talebani hanno 
dimostrato ancora una volta 
che sono disposti ai più estre-

mi atti di violenza pur di fermare il pro-
cesso di democratizzazione e di sviluppo 
dell’Afghanistan». L’attacco in effetti sol-
leva molte questioni sulla capacità del 
governo afghano e dei suoi alleati di riu-
scire a mantenere condizioni di sicurez-
za accettabili nel cuore di Kabul.

I talebani stanno peraltro sempre 
più adottando una strategia che asso-
miglia quella adottata da Ho Chi Minh 
in Vietnam. «Non abbiamo bisogno di 
vincere grandi battaglie – sciveva Ho 
Chi Minh – dobbiamo solo continuare 
a colpirli fino a che se ne vanno». I ta-
lebani, già sconfitti dalle truppe Nato 
nel 2001, sanno che non possono bat-
tere la Nato militarmente, ma sanno 
che possono vincere se riescono a logo-
rare con operazioni di guerriglia, l’al-
leanza che li fronteggia.

Nel 2006, i talebani avevano provato 
ad affrontare le truppe britanniche fron-
talmente, nella regione di Helmand, e 
avevano riportato una cocente sconfitta 
che però sembra essere servita da lezio-
ne. L’analista britannico Tom Coghlan 
scrive: «La strategia dei talebani mira a 
logorare più che a battere l’Occidente». 
Secondo Coghlan ci saranno altri attacchi 
simili a quello di domenica scorsa, com-
presi attacchi suicidi verso obiettivi civili 
– un metodo che Ho Chi Minh avrebbe 
disapprovato.

Le forze militari presenti sul terreno 
sembrano del resto favorire una guerra 
di tipo asimmetrico. La Nato ha messo 
sul terreno 47.000 soldati dei quali il con-
tingente più numeroso è quello statuni-
tense con 19.000 soldati. I talebani si 
stima siano circa 10.000 e non tutti a 
tempo pieno.

Molti osservatori occidentali metto-
no sotto accusa l’inefficienza della ge-

stione del potere da parte di Karzai e la 
sua incapacità di ripulire la sua ammi-
nistrazione dagli elementi corrotti e di 
combattere il traffico della droga che, a 
sua volta, finanzia i gruppi terroristici. 
Alcuni arrivano a paventare un suo al-
lontanamento dal potere. Il giornale 
inglese Guardian scrive: «Karzai sostie-
ne di essere la sola persona a poter di-
rigere il proprio paese. Anche il gene-
rale Musharraf, in Pakistan, sosteneva 
la stessa cosa. Adesso però in Pakistan 
c’è un governo civile che fa funzionare 
meglio il paese. Questo prova che ci 
può essere un’alternativa». 

Secondo il direttore della Us Natio-
nal Intelligence, Mike McConnell, il 
governo Karzai controlla solo il trenta 
per cento del paese, i talebani ne con-
trollano il dieci per cento mentre il resto 
è sotto controllo delle tribù spesso in 
contrasto con il potere centrale. La lotta 
contro il terrorismo passa anche attra-
verso un controllo sempre maggiore del 
territorio. Karzai si trova nella posizione 
di avere bisogno dell’appoggio occiden-
tale per garantire la stabilità e per rico-
struire gli apparati di sicurezza dello 
stato, ma, per mantenere il potere, deve 
convincere i suoi concittadini, uomini e 
donne, che la più grande priorità è quel-
la di includere tutti gli afghani nel pro-
cesso di ricostruzione del paese. Un 
processo difficile che richiede che allo 
strumento militare si affianchi quello 
della politica.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Per ora in vista c’è solo un cartellino giallo per i 
conti francesi e un cartellino rosso per le finanze 

britanniche, oltre alle inevitabili raccomandazioni per 
l’Italia. Se a questo si somma qualche altro malessere 
nel vecchio continente e la preoccupazione, peraltro 
fondata, di un’inflazione in forte crescita, si capisce 
eccome il pessimismo di Bruxelles.

Nel presentare le previsioni di primavera, la Com-
missione europea ha colto l’occasione per mettere in 
guardia la Francia sulla possibilità che superi i vinco-
li di bilancio fissati dal trattato di Maastricht, per an-
nunciare di voler riaprire una procedura disciplinare 
contro il Regno Unito per deficit eccessivo e per invi-
tare il futuro governo italiano a trovare una soluzione 
alla bassa crescita riducendo il debito pubblico e mi-
gliorando la qualità delle finanze pubblico. 

Ma andiamo con ordine. In cima alla lista figura 
Parigi che è, senza dubbio, un sorvegliato speciale. 
Tanto più che la Francia sta per assumere la presiden-
za di turno dell’Ue. Tra i paesi di Eurolandia, infatti, 
la Francia presenta la situazione più preoccupante sul 
fronte del rapporto deficit-Pil. Per l’eurocommissario 
agli affari economici, Joaquin Almunia, il deficit 2007 
è stato superiore alle previsioni attestandosi al 2,7 per 
cento e già quest’anno dovrebbe salire al 2,9, portan-
dosi a ridosso del 3 per cento. Per Almunia, dunque, 
Parigi si sta avvicinando in modo molto pericoloso al 
valore di riferimento fissato dal trattato di Maastricht 
e per questo la Commissione vigilerà sullo stato delle 
finanze pubbliche transalpine. L’Eurocommissario ha 
accennato alla possibilità di mettere in guardia Parigi 
soprattutto a fronte di una contrazione della crescita 
che quest’anno sarà pari all’1,6 per cento. Più preoc-

cupante, anche se fuori da Eu-
rolandia e quindi non soggetta 
a sanzioni finanziarie, è la situa-
zione di Londra, per la quale la 
commissione ha detto di voler 
riaprire una procedura discipli-
nare per deficit pubblico ecces-
sivo dopo appena qualche mese 
dall’averla chiusa. L’11 giugno 
Almunia proporrà di riaprire la 
procedura visto che l’Ue prevede 
che nel 2008 il deficit britannico 

si attesterà al 3,3 per cento del Pil, dopo che lo scorso 
anno si era fermato al 2,9.

Anche se con sfumature diverse, al centro delle 
preoccupazioni di Bruxelles c’è anche l’Italia, non 
tanto per la salute delle finanze pubbliche quanto 
piuttosto per la crescita ridotta al lumicino e molto 
lontana dal suo potenziale. «La preoccupazione prin-
cipale (In Italia) è la crescita» ha spiegato Almunia 
secondo cui quest’anno il Pil si attesterà allo 0,5 per 
cento, per risalire allo 0,8 nel 2009: una soglia, giudi-
cata dal commissario europeo ben al di sotto della 
crescita potenziale italiana che deve, invece, essere 
stimolata. Così come va migliorata la produttività. A 
preoccupare, di riflesso, è anche la situazione dei 
conti pubblici: il deficit, che lo scorso anno è sceso 
all’1,9 per cento del Pil, dovrebbe riportarsi nel 2008 
al 2,3, secondo le previsioni dell’esecutivo Ue. Stime 
più basse, comunque, di quelle del governo che lo 
fotografano al 2,4 per cento. Il monito di Bruxelles 
arriva proprio mentre in Italia sta per insediarsi il 
nuovo governo Berlusconi contro cui l’Ue ha aperto 
qualche anno fa la procedura per deficit eccessivo, 
arrivato a raggiungere nell’ultimo anno dell’esecutivo 
di centrodestra il 4 per cento del Pil. La commissione 
ha poi tagliato le stime della crescita economica del-
l’Eurozona, che quest’anno dovrebbe attestarsi all’1,7 
per cento con una flessione di mezzo punto rispetto 
alle previsioni autunnali e si è detta particolarmente 
preoccupata per la fiammata inflazionistica: per i 
Quindici infatti la corsa dei prezzi quest’anno sospin-
gerà il carovita al 3,2 per cento, per poi scendere al 2,2 
nel 2009. «L’inflazione sta diventando un grande 
problema per l’Europa» ha commentato Almunia, 
secondo cui quello attuale «è un periodo molto diffi-
cile», visto che la corsa dei prezzi «sta distorcendo la 
nostra capacità di gestire le turbolenze finanziarie».

Parigi, Londra e Roma 
preoccupano l’Europa
per i conti pubblici

LE PREVISIONI DI PRIMAVERA

Sotto accusa l’ineffi cienza della sua gestione del potere 

e l’incapacità di ripulire la sua amministrazione dagli 

elementi corrotti e combattere il traffi co della droga.

Per Almunia 
l’infl azione 
starebbe
diventando 
un grande 
problema 

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Gli americani certamente sì, 
ma i media no.  Quanto a Jere-
miah Wright, sentito l’odore 
della fama è prontamente usci-
to dal suo pensionamento, è già 
prenotato per una serie di con-
ferenze in giro per gli Stati Uni-
ti e a ottobre uscirà un suo li-
bro.

Con amici come Wright, 
Obama non ha bisogno di ne-
mici. Quando Wright ha detto 
una cosa giustissima, ma che 
non doveva assoluta-
mente essere detta 
in televisione, come: 
«L’arabo è una lin-
gua, non è una reli-
gione! Barack HUS-
SEIN Obama! Ba-
rack HUSSEIN 
Obama! Barack 
HUSSEIN Obama! 
Ci sono cristiani che 
parlano arabo, ebrei 
che parlano l’arabo, atei che par-
lano l’arabo!» un gelo deve es-
sere corso lungo la spina dorsa-
le di Obama. L’enorme sforzo 
fatto negli ultimi mesi per eli-
minare chirurgicamente il fat-
tore razza dalla campagna elet-
torale gli si è sciolto tra le mani 
come un gelato, e tutto grazie 
al suo beneamato pastore.

Il quale avrebbe fatto me-
glio a ricordare a se stesso che 
beati saranno coloro che non 
parlano di ciò che non sanno. 

La sua lunga spiegazione sul 
fatto che i ragazzi afroamerica-
ni imparano diversamente da 
quelli di origine europea perché 
usano la parte destra e creativa 
del cervello, invece della parte 
sinistra, logica e razionale, e 
che dunque imparano dalle 
persone e non dagli oggetti, era 
basata su una letteratura scien-
tifica vecchia di almeno trent’an-
ni (che in quel campo scientifi-
co vogliono dire tre secoli). Avrà 
fatto molto piacere all’élite 
afroamericana raccolta a De-
troit sapere che ogni giorno che 

passa una quarantina 
di ragazzi afromerica-
ni abbandonano la 
scuola superiore per-
ché ragionano in mo-
do più creativo dei 
bianchi, ma chiunque 
ha a cuore le sorti del-
l’educazione negli Sta-
ti Uniti avrà sentito lo 
stesso gelo alla schie-
na di cui sopra.

Wright ha detto anche mol-
te cose giuste. E ha fatto anche 
molto il buffone, ma per un 

predicatore in America rubare 
occasionalmente il mestiere del 
comico è una necessità; lo fan-
no anche i predicatori bianchi, 
e con molto meno stile. Ma 
l’America che in genere non è 
esposta alle argomentazioni 
piuttosto sorprendenti dei vari 
Jeremiah Wright è già offesa, 
offesissima, mortalmente offe-
sa dalla parodia (questa sì piut-
tosto riuscita) che Wright ha 
offerto della pronuncia bosto-
niana del presidente Kennedy 
e di quella texana del presiden-
te Lyndon, per dimostrare che 
nessuno sarebbe mai andato a 
dir loro che non sapevano pro-
nunciare l’inglese, cosa che in-
vece viene detta a tutti i ragazzi 
che a scuola parlano con accen-
to afroamericano. E quell’Ame-
rica chiederà a Obama di ripu-
diare pubblicamente Wright e 
di metterlo alla gogna. E poi 
non lo voterà, come del resto 
non avrebbe fatto in ogni caso. 

Forse ha ragione Hillary, 
dopotutto. Obama non è eleg-
gibile. Potrà contare sul voto 
degli afroamericani, ma non su 

quello della classe operaia con-
servatrice che non vuole asso-
lutamente il “cambiamento” 
promesso da Obama, e anzi 
spera che di cambiamenti non 
se ne parli più per un pezzo, 
visto che quelli degli ultimi die-
ci anni sono stati tutti a loro 
sfavore. E non potrà contare sul 
voto della militante per l’indi-
pendenza di Puerto Rico che da 
Chicago mi ha detto senza mez-
zi termini: «E perche doveri 
votare per Obama? Che cosa ha 
mai fatto per noi latinos?» E 
ora, grazie all’istrionismo di Je-
remiah Wright e al 
suo triplice grido 
«HUSSEIN!», Obama 
dovrà togliere dal suo 
carniere un bel po’ di 
voti di elettori incerti e 
spaventati. Forse è ve-
ro che i tempi non 
sono maturi per un 
presidente afroameri-
cano.

Ebbene, e se anche 
fosse? Anche questa possibilità 
deve essere valutata, ma non 
con occhio politico, bensì con 
uno sguardo diretto alla com-
plessità della storia. Che cosa è 
peggio? Che Hillary perda 
davanti a John McCain e spa-
risca dalla scena senza farsi 
molto rimpiangere da nessu-
no, oppure che perda Obama, 
riuscendo però a imporre alla 
campagna elettorale un serio 
dibattito sulla razza? Hillary 
ha sessant’anni e questa è la 

sua ultima possibilità. Ma Oba-
ma ne ha quarantasei, e non 
sparirà. Qualunque cosa succe-
da a novembre, il compito dav-
vero sovrumano che aspetta 
Obama è che in America si ri-
torni a poter discutere di qual-
cosa di serio. Se il prezzo da 
pagare per poter avere un can-
didato afroamericano faccia a 
faccia con un candidato “anglo”, 
in un dibattito visto da tutta la 
nazione, è che questo candidato 
non potrà essere eletto, forse è 
un prezzo che vale la pena di 
pagare. Si tratta dell’ipotesi più 

pessimistica, natu-
ralmente, ma che 
nello stallo in cui si 
trova la campagna 
elettorale al momen-
to deve essere presa 
in considerazione. 
Se mai si dovesse 
verificare bisogna 
che Obama ne trag-
ga un vantaggio mo-
rale che almeno me-

tà dell’America potrà spendere 
quando necessario. Sempre 
che Jeremiah Wright stia zitto. 
Ma non lo farà.

Il duello infi nito tra Barack Obama e Hillary Clinton sta facendo 
crescere l’interesse e l’entusiasmo degli elettori per le primarie. 
Come ha scritto il Washington Post, infatti, negli ultimi sette 
stati che andranno alle urne, si sono registrati come 
democratici un milione di elettori in più, mentre il numero dei 
repubblicani è rimasto invariato.

Boom di registrazioni tra i democratici
P R I M A R I E  U S A

L’attentato a Karzai mette a nudo
tutti i limiti e i vizi del suo potere 

Due giorni di sciopero hanno bloccato la raffineria 
di Grangemouth, in Scozia. Gli operai contestano la 
revisione delle loro misure previdenziali. Come 
spiegato dai giornali locali, il motivo della battaglia è 
«la necessità di difendere le pensioni dopo le 
decisioni prese dalla ditta, la Ineos, di ridiscutere i 

fondi del piano previdenziale». «Abbiamo fatto 
concessioni su concessioni rispetto alla nostra 
posizione iniziale per cercare di mantenere viva la 
negoziazione» ha ribattuto alla Bbc Tom Crotty, 
direttore generale della società. Ma i negoziati non 
sono riusciti a impedire l’agitazione. Dopo le 

quarantotto ore di protesta, il colosso petrolifero 
British Petroleum (BP) è stato costretto a chiudere, 
per la prima volta negli ultimi settant’anni, quaranta 
condutture e paralizzare così il 40 per cento del 
flusso di petrolio nel paese. Il prezzo dell’oro nero 
britannico è ai massimi storici.

LONDRA ■ Sciopero delle raffi nerie, la British Petroleum chiude i rubinetti. Oro nero alle stelle
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Jeremiah, il pastore che non sa tacere

La strategia 
talebana
assomiglia
a quella 
adottata da 
Ho Chi Minh

Con amici 
come Wright, 
Barack 
Obama non 
ha bisogno
di nemici

La Cnn ha 
trasmesso in 
diretta l’intero 
discorso 
dell’istrionico
reverendo



MATTEO
TACCONI

Costruire chiese e fondare nuove comunità 
religiose nella regione di Belgorod, nella Rus-

sia sud-occidentale, era negli anni immediata-
mente successivi allo sbriciolamento del sistema 
comunista assai facile. Tanto facile quanto aprire 
un negozio, un chiosco, una qualsiasi attività 
economica. Venuta meno l’Urss, nemica delle 
religioni e propugnatrice dell’ateismo di stato, le 
fedi – non solo quella ortodossa, il credo storico 
dei russi – hanno fatto la loro ricomparsa nella 
vita pubblica, sono rifiorite.

Oggi non è più così. Questo distretto indu-
striale è diventato un simbolo della soppressione 
delle libertà religiose. Nel corso degli ultimi anni 
numerosi luoghi di preghiera protestanti sorti 
nella regione nel decennio scorso sono stati chiu-
si d’autorità. L’ultimo episodio del genere si è 
registrato a marzo a Stary Oskol, 225mila abitan-
ti e duemila affiliati alle chiese protestanti, la 
città che più di ogni altra, nell’oblast di Belgorod, 
ha registrato fenomeni di intolleranza religiosa. 
Il locale tempio metodista è stato chiuso dalle 
autorità e i fedeli bollati come esponenti di una 
setta. A raccontare questa storia è stato il New York 
Times, attraverso un’ampia inchiesta di Clifford J. 
Levy, in cui si descrive una vera e propria caccia 
alle streghe, con visite degli agenti dell’Fsb (i 
servizi russi, eredi del Kgb) nei luoghi di culto, 
minacce nei confronti dei pastori protestanti, 
divieti imposti a raduni o all’organizzazione di 
eventi, prediche apocalittiche degli esponenti del 
clero ortodosso contro gli “eretici”: battisti, evan-
gelici, pentescostali.

Dinamiche simili si sono verificate e si verifi-
cano anche in altre parti della Russia. Nella sibe-
riana Novosibirsk, terza città del paese, alcuni 
esponenti politici locali hanno istituito un’orga-
nizzazione allo scopo di impedire alle “sette” di 
fare proseliti. Il governatore della regione di Tula, 
nella Russia centrale, ha addirittura sostenuto che 
i protestanti – due milioni in tutto, a fronte di una 
popolazione complessiva di 142 – agirebbero per 
conto della Cia, per infiltrare il paese.

Ma non sono soltanto i protestanti a essere 
bersagliati. Quello dei testimoni di Geova è un 
altro gruppo contro il quale le autorità si sono 
scagliate a più riprese. E anche la chiesa di Roma 
è finita nel mirino: sono numerose le restrizioni 
che i cattolici subiscono, conseguenza di un forte 
sentimento antipapale diffuso all’interno del pa-
triarcato ortodosso e della convinzione che i preti 
cattolici lavorino per convertire alla chiesa di Roma 
il più ampio numero possibile di ortodossi.

Anche l’antisemitismo è ancora forte. Lo scor-
so febbraio Dmitry Medvedev, che il 7 maggio 
assumerà ufficialmente la carica di presidente 
dopo il plebiscito ottenuto alle consulta-
zioni di marzo (a lui è andato il 70 per 
cento dei voti), è stato per esempio preso 
di mira dai circoli ultranazionalisti, se-
condo i quali Medvedev ha origini ebrai-
che – ma la cosa è molto dubbia – e il 
rischio di minere l’indentità ortodossa 
della Russia, consegnandola a un futuro 
fosco e svendendola agli investitori stra-
nieri, è forte.

L’approccio ostile alle altre fedi certi-
fica una prassi che evidenzia una forte 
intolleranza verso “l’altro”. Tale discrepanza deri-
va in parte dal fatto che durante i due mandati di 
Putin la religione ortodossa ha assunto in sostan-
za il rango di religione di stato. Questo processo 
è in larga parte frutto della riscossa russa, del ri-
torno di Mosca a un ruolo di peso sul palcosceni-
co internazionale, della liberazione dalla cultura 
liberaldemocratica che caratterizzò il paese negli 
anni ’90, decennio che oggi viene dipinto dall’eli-
te al potere come un periodo di instabilità, scarsa 
trasparenza e destabilizzazione. «Con Putin la 
Russia si è liberata dalla sindrome della sconfitta 
che l’aveva colpita dopo la fine della guerra fredda 

e dall’imposizione dello schema liberale», aveva 
spiegato tempo fa a Europa il professore Adriano 
Roccucci, docente a Roma Tre e profondo cono-
scitore della cultura russa, argomentando che al 
paradigma liberale è subentrata una dottrina neo-
conservatrice, tesa a liberare il campo dalle in-
fluenze esterne e dalla tutela occidentale che con-
notò l’era Eltsin e a riportare la “russità” al centro 
del campionario dei valori e degli ideali. 

A questa rielaborazione la chiesa ortodossa ha 
partecipato attivamente. Si è creata così una forte 
saldatura tra potere civile e potere religioso, con 
il primo che ha cercato (e trovato) la sponda del 

secondo per legittimarsi. Nella storia 
russa, infatti, il potere civile ha sempre 
avuto bisogno di una fonte di legittima-
zione e la convergenza tra Cremlino e 
patriarcato risponde a questa esigen-
za.

Il rafforzamento dei legami tra stato 
e chiesa ortodossa, ben incarnato dal 
feeling tra Putin e il patriarca Alessio II, 
ha in parte eroso gli spazi di libertà 
delle altre fedi. Anche quelle che, insie-
me all’ortodossia, la Costituzione defi-

nisce fedi storiche: ebraismo, buddismo e islam 
(a cattolicesimo e protestantesimo non è ricono-
sciuta tale dignità). Putin, per legittimarsi, ha 
infatti concesso numerosi privilegi ai vertici ec-
clesiastici. Nel 2001, annota il New York Times, il 
governo russo ha per esempio varato una legge 
che ha ristretto il diritto a fare proseliti, ricono-
sciuto da ogni ordinamento liberale. Più recente-
mente è stata approvata una norma che introduce 
nelle scuole l’ora di religione. «Se sei russo, devi 
essere anche ortodosso: ecco quello che pensa-
no», ha denunciato al New York Times Vladimir 
Kotenyov, pastore battista.

La “santa alleanza” tra Putin e il patriarca Alessio II è la 
cifra della Russia di oggi. Un paese che dopo i turbo-

lenti anni ‘90 si è ricompattato intorno ai tre pilastri del 
potere – la politica, l’economia e la chiesa – e ha conosciu-
to diverse restrizioni delle libertà introdotte con Eltsin. A 
parlare è Vittorio Strada, ex direttore dell’istituto di cultura 
italiano di Mosca.

La religione, bandita dal comunismo, è tornata a rico-
prire un ruolo pubblico di peso. Perché?

Essendo venuta meno l’ideologia marxista-leninista, lo 
stato russo, che è stato ricostituito nella sua autorità e au-
toritarismo da Putin, ha avuto bisogno di appoggio etico e 
morale. E la chiesa ortodossa, che dopo le persecuzioni e 
gli espropri registrati durante il comunismo ha riavuto il 
posto importante che le spettava, ha svolto questa funzione, 
diventando una colonna del potere. Tant’è che Putin, in un 
intervento che è passato inosservato ai nostri commenta-
tori, ha detto che lo stato russo si fonda su due pilastri: 
l’arsenale atomico e la chiesa. Non bisogna tuttavia confon-
dere la recuperata vitalità della chiesa con una ripresa 
della fede: anche se secondo le statistiche l’80 per cento dei 
russi si professa ortodosso, i praticanti sono pochi. 

L’asse stato-chiesa, il rapporto molto stretto tra Putin e 
il patriarca Alessio II, non rischiano di penalizzare le 
altre fedi?

In Russia viene riconosciuta parità di diritti alle cosiddette 
quattro “religioni storiche”: quella ortodossa, che è la prima 
inter pares, l’ebraismo, l’islam e il bud-
dismo. Cattolicesimo e protestante-
simo sono esclusi da questa catego-
ria, perché ritenute fedi concorren-
ziali all’ortodossia e accusati di fare 
proselitismo. Un fattore, questo, che 
ha reso difficile il viaggio di un pon-
tefice – di Wojtyla prima, di Ratzin-
ger ora – in Russia. 

Le restrizioni alle libertà vanno 
oltre la religione e investono an-
che la stampa, che durante l’era 
Eltsin aveva registrato una grande fioritura. 

La censura ha agito fino alla fine dell’Urss, poi è subentra-
ta una libertà di tipo occidentale. A dirla tutta, la libertà era 
in parte arrivata durante la perestrojka, con una rottura non 
totale, ma significativa, rispetto ai decenni precedenti. 
Dopo il ’91, anno del crollo dell’Urss, la libertà di stampa 
è stata garantita pienamente e ciò ha suscitato proteste 
violente da parte delle opposizioni. Con Putin è iniziato il 
giro di vite, dapprima sulle tv. Comunque, dire che oggi 
non c’è libertà di stampa in Russia è sbagliato. I giornali 
sono molto controllati, come dimostra l’ultimo progetto di 
legge presentato alla Duma, sulla possibilità di chiudere 
una testata in caso di diffamazione. Ci sono però dei gior-
nali critici con il potere e – cosa che va sottolineata – c’è 
libertà piena nel campo culturale, dove riviste di storia, 
filosofia e arte dimostrano grande vivacità. Ciò dimostra 
che ci sono dei simulacri di democrazia.

La democrazia, appunto. Quando può affermarsi in 
Russia?

Questa domanda se la pongono i russi stessi. Certamente 
è caduta l’ingenua prospettiva, emersa dopo il ‘91, di una 
transizione lenta ma inevitabile alla democrazia. Oggi 
credo che molti commentatori, anche in Russia, abbiano 
accantonato questa ipotesi, ammesso che è fallito il tenta-
tivo, si è bloccato.

Perché la democratizzazione si è inceppata? 
Perché il peso del precedente sistema è ancora molto forte. 
Ci sono stati cambiamenti, ma il centralismo è rimasto. I 
nuclei di potere costituitisi con Putin sono tre: quello dei 
siloviki (gli ex ufficiali del Kgb), il potentato economico, che 
annovera quegli oligarchi leali al potere, e infine la chiesa. 
Sopra questi pilastri si eleva la verticale del potere, al cui 
vertice ci sono Putin e Russia Unita, una sorta di partito 
unico. L’opposizione non esiste, come del resto la società 
civile.

Un potere monolitico, insomma.
Sì, e strutturato sul nazionalismo esasperato che attraversa 
tutta la società e che ne rappresenta il momento unitario, 
il senso di orgoglio ferito, il pericolo che la Russia venga 
accerchiata. È emblematico, a questo proposito, il modo in 
cui i russi si sono compattati sulla rivoluzione arancione 
in Ucraina, paese che per i russi ha un valore storico-cul-
turale enorme (lì sorse il primo embrione di stato russo), 
pesantemente stigmatizzata anche da un personaggio co-
me Solzhenitsyn.  (m.t.)

«Ma c’è comunque
un simulacro 
di democrazia»

PARLA VITTORIO STRADA

«La cultura 
è il settore 
nel quale
si respira 
maggiore 
libertà»

RUSSIA

La saldatura tra potere civile e potere religioso

Durante i due mandati di Putin chiesa e stato si sono progressivamente 

avvicinati. L’uno è stato necessario all’altro per rafforzare la “russità”. Il 

patriarcato, in cambio della legittimazione dell’elite politica, ha ottenuto 

molti privilegi. Ciò ha eroso le libertà e il raggio di azione degli altri culti.

I protestanti 
subiscono 
una vera 
e propria 
caccia 
alle streghe

Alessio II e Vladimir Putin (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Romano Prodi ringrazia, ma declina l’offerta di 
Gazprom. Il colosso dell’energia russo aveva proposto 
al premier uscente la presidenza del South Stream, il 
gasdottotto di circa 900 chilometri che correrrà sotto il 
Mar nero toccando profondità a tratti superiori i 
duemila metri. L’opera, che dovrebbe essere realizzata 

in tre anni, è frutto di una partenrship tra Eni e Gazprom. 
Il progetto è contrapposto al Nabucco, il gasdotto di 
3.300 chilometri promosso dall’Unione europea che 
collegherà il vecchio continente al Medio oriente. Il 
Nabucco allaccerà i giacimenti iraniani, i secondi al 
mondo per riserve e quelli di Kazakistan, Uzbekistan e 

Turkmenistan (ma potrebbe arrivare anche all’Egitto e 
all’Irak), attraverso la Turchia e i Balcani, all’Austria. 
Prodi ha rifiutato l’offeta di Gazprom durante una 
colazione avvenuta ieri a palazzo Chigi con il numero 
uno di Gazprom, Alexey Miller, con cui ha discusso 
anche delle relazioni tra Russia e Italia.

E N E R G I A  ■ Gazprom offre a Prodi la presidenza del gasdotto South Stream. L’ex premier rifi uta

La nuova ortodossia 
del Cremlino



Per la prima volta nella sua storia la 
Corea del Nord ha ospitato il passaggio 
della fiamma olimpica. Il governo di 
Pyongyang ha preso imponenti misure di 
sicurezza per evitare eventuali disordini.

Il governo di Raúl Castro sta cercando di 
aumentare il potere d’acquisto dei cubani 
per far crescere i consumi. La prima 
misura adottata prevede l’aumento delle 
pensioni del 20 per cento.

Secondo Stewart Bowen, ispettore per la 
ricostruzione in Iraq, la maggior parte dei 
contratti stipulati dagli Stati Uniti non è 
stata portata a termine in seguito 
all’aumento delle violenze nel paese.

Il governo dello Zimbabwe sta facendo 
di tutto per ridurre al silenzio coloro che, 
dopo le contestate elezioni, si sono 
schierati con l’opposizione. Le Nazioni 
Unite si sono dette molto preoccupate.

Opposizione proibita La torcia a Pyongyang Le prime riforme di Cuba Gli sprechi iracheni

Il 2008 sarà ricordato molto probabilmente come 
una tappa decisiva per il processo di integrazio-

ne europea. Entro la fine dell’anno i parlamenti dei 
paesi membri dell’Unione decideranno se ratifica-
re il trattato di Lisbona,  firmato lo scorso dicembre 
per sostituire la bozza di Costituzione bocciata nel 
2005 dai referendum in Francia e Olanda. La scor-
sa settimana i parlamenti di Danimarca e Germa-
nia hanno dato il loro assenso. Secondo i quotidia-
ni di questi paesi, però, la ratifica del trattato non 
è stata preceduta da un serio dibattito e da una 
campagna di informazione verso i cittadini. 

«Durante la seduta in cui è stato ratifi cato il 
trattato di Lisbona», scrive il quotidiano tedesco 

Die Welt, «i parlamentari sono stati unanimi, 
giustamente, nel riconoscere l’importanza di que-
sto accordo per il futuro della Germania e dell’Eu-
ropa. Proprio per questo la questione avrebbe 
meritato un dibattito pubblico maggiore. L’Europa 
ha bisogno di chiarezza per guadagnare la fi ducia 
dei cittadini».

La pensa allo stesso modo il quotidiano danese 
Jyllands-Posten: «La ratifi ca del trattato da parte 
del parlamento danese è avvenuta nella quasi to-
tale indifferenza dell’opinione pubblica. Questa 
manovra, del tutto sbagliata, rischia di minare 
seriamente la credibilità del primo ministro An-
ders Fogh Rasmussen. La scelta migliore sarebbe 

stata quella di sensibilizzare e informare i cittadi-
ni, facendo prendere a loro la decisione sul tratta-
to tramite un referendum. Adesso invece ci ritro-
viamo ad aver stipulato un accordo di cui non co-
nosciamo tutte le condizioni». 

«La situazione della Lituania è paradossale», 
scrive il lituano Delfi. «Finora il governo ha evita-
to qualsiasi discussione pubblica sull’adesione, col 
risultato che il 73 per cento dei cittadini non sa 
nemmeno cosa sia il trattato di Lisbona. Qualcuno 
forse dovrebbe ricordare ai membri del governo 
lituano che la nostra costituzione, in questi casi, 
prevede l’organizzazione di un referendum per 
sentire l’opinione dei cittadini». 

La legge No child left 
behind, approvata da de-

mocratici e repubblicani nel 
2001, avrebbe dovuto intro-
durre uno standard per la 
valutazione dell’efficienza 
delle scuole pubbliche sulla 
base del numero di studenti 
che si ritiravano. Ma, scrive il 
New York Times, «l’incer-
tezza del dipartimento del-
l’istruzione, che inizialmente 
ha permesso agli stati di fal-
sare anche i più semplici dati 
sul numero di diplomi conse-
guiti, ne ha impedito il fun-
zionamento». 

Le nuove regole introdot-
te dal segretario dell’istruzio-
ne Margaret Spelling dovreb-
bero risolvere il problema. 
«Questo metodo è stato ap-
provato dall’Associazione na-
zionale dei governatori tre 
anni fa. Se lo stato federale 
fosse andato avanti, invece di 
temporeggiare, il paese avreb-
be già un’ampia raccolta di 

dati in materia». 
Il problema è molto sen-

tito negli Stati Uniti: «Coloro 
che si ritirano pagano un alto 
prezzo personale: rispetto ai 
diplomati hanno il doppio 
delle possibilità di ritrovarsi 
disoccupati, il triplo di vivere 
in povertà e otto volte le pos-
sibilità di finire in prigione» 
fa notare il Christian Scien-
ce Monitor. «I non diploma-
ti del 2007 costeranno alla 
nazione 300 miliardi di dolla-
ri in contributi e produttività 
persa». Ma un sistema di va-
lutazione standard non rap-
presenta di per sé una solu-
zione: «Non sappiamo perché 
i ragazzi si ritirano. Gli studi 
fanno riferimento a un di-
stacco dalla scuola, alla noia, 
a ostacoli accademici e al peso 
di circostanze personali. Un 
conteggio corretto dei ritiri 
aiuterà la nazione a confron-
tarsi con la serietà del proble-
ma». 

Quanti bambini 
lasciati indietro? 

STATI UNITI

La legge No child left behind doveva creare 

un sistema di valutazione universale per 

le scuole superiori. «Purtroppo non è 

andata così», scrive il New York Times.

L’Italia post-elettorale non convince l’Europa

Il trattato di Lisbona va avanti 
nonostante i dubbi dei cittadini
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s p i g o l a t u r e
C I N A
Un uovo a testa
per amico
Gli alunni della scuola 
elementare Jinkangyuan di 
Kunming, in Cina,  hanno 
fatto uno strano compito: 
hanno dovuto tenere con sé 
un uovo 24 ore su 24.
Gli insegnanti hanno 
cercato in questo modo di 
scoraggiare i giochi troppo
violenti che i bambini fanno 
durante l’intervallo.

S TAT I  U N I T I 
Marijuana 
alle macchinette
Negli Stati Uniti sarà 
possibili comprare 
marijuana per scopi 
terapeutici dai distributori 
automatici. Sono undici gli 
stati che hanno aderito
all’iniziativa, che sarà 
lanciata in California. I 
pazienti dovranno essere 
muniti di ricetta.

«Uno studente tailandese ri-
schia di essere incriminato 

per lesa maestà per non essersi alza-
to in piedi mentre veniva suonato 
l’inno reale prima di uno spettacolo 
al cinema», racconta Asia Sentinel. 
«Restare seduti durante l’inno reale 
è un diritto garantito dalla costituzio-
ne tailandese, ma quando si tratta di 
monarchia i tailandesi diventano im-
provvisamente rigidi e conservatori. 
Le pene previste per la lesa maestà 
vanno dai tre ai quindici anni di car-
cere».

«Il Bangkok Post ha consacrato 
la sua prima pagina alla vicenda», 
continua Asia Sentinel, «anche se 
raramente i temi legati alla monar-
chia assumono questo risalto. L’anno 
scorso la condanna di un cittadino 
svizzero a dieci anni di prigione per 
aver buttato della pittura fresca su un 
ritratto del re aveva occupato poche 
righe nei lanci di agenzia. Eppure 

poco tempo fa lo stesso re ha critica-
to apertamente le leggi del paese che 
impediscono ai tailandesi di parlare 
liberamente della monarchia». 

Non si scherza col re
POP S C I E N Z A

Tre gemelli
tutti uguali
Il concepimento naturale di 
tre gemelli identici tra loro 
ha una possibilità statistica 
di uno su 200 milioni. Il 
“miracolo” è accaduto a 
Peterborough, in Gran 
Bretagna: le tre bambine 
stanno bene anche se sono 
nate con sette settimane di 
anticipo.

A S I A 
Cambio di nomi in 
Turkmenistan
Il presidente turcmeno 
Kurbanguly 
Berdymukhamedov ha 
deciso di abolire i nomi con 
cui il suo predecessore, 
Saparmurat Niazov, aveva 
ribattezzato i mesi dell’anno 
ispirandosi alla sua famiglia. 
Il calendario tornerà ad 
avere i nomi della tradizione 
turcmena e russa. 

«La malaria è un killer impla-
cabile. Nel tempo che ci 

metterete a leggere questo articolo, 
altri sei bambini moriranno per la   

malattia. Ogni anno quasi mezzo 
milardo di persone contrae la malat-
tia. Più di un milione di loro muo-
re».

Dalle pagine del Guardian, in 
occasione della prima giornata mon-
diale contro la malaria, il segretario 
generale dell’Onu Ban Ki-Moon ha 
lanciato un appello alla cooperazio-
ne. Le Nazioni Unite hanno varato 
un piano che mira a garantire una 
protezione per tutti gli africani entro 
il 2010: «Nei paesi dove è particolar-
mente diffusa più del quaranta per 
cento del budget sanitario pubblico 
finisce nei programmi per la lotta 
alla malaria. Attraverso la diffusione 
di medicinali agli ospedali e zanza-
riere insetticide alla popolazione si 
può fermare la malattia e con essa la 
povertà che porta con sé.  Abbiamo 
le risorse e il know-how. Ma abbiamo 
solo mille giorni prima della fine del 
2010: mettiamoci a lavoro».

Debellare la malaria
CLASSICA

Jimmy Carter e Hamas: «Ha le piume così morbide... dev’essere 

una colomba!».                 GARY BROOKINS, THE RICHMOND TIMES, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.nytimes.com
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«L’Italia perde peso nella Com-
missione europea», titola El 

País, sottolineando l’implicita boc-
ciatura di Antonio Tajani, sostituto 
designato di Franco Frattini come 
commissario alla giustizia, libertà e 
sicurezza. Tajani sarà infatti assegna-
to ai Trasporti mentre il posto di Frat-
tini sarà preso dal francese Jacques 
Barrot. «Normalmente a ogni com-
missario uscente ne succede uno 
della stessa nazionalità», commenta 
El País, «ma la Commissione è tra-
salita alle dichiarazioni di Berlusconi 
sulla necessità urgente di chiudere 

le frontiere all’immigrazione clande-
stina. La candidatura di Tajani ha 
fatto rivivere a Bruxelles 
l’atmosfera del 2004, quan-
do Rocco Buttiglione fu 
bocciato dall’europarla-
mento per le sue ristrette 
vedute su donne e omoses-
suali». Lo stesso El País 
esprime scetticismo sul-
l’esposizione della salma di 
San Padre Pio. «Nonostan-
te i molti dubbi, come quel-
li dell’inviato del Sant’uffizio Agosti-
no Gemelli che nel 1919 lo definì un 

“mistico da clinica psichiatrica”, la 
venerazione di San Padre Pio conti-

nua a crescere. La cittadina 
di San Giovanni Rotondo 
ha visto aumentare i suoi 
alberghi dai venti del 2000 
ai 120 di oggi». Scetticismo 
condiviso anche dal britan-
nico The Guardian: «Le 
autorità ecclesiastiche era-
no sempre state scettiche 
sulla figura del frate, ma 
sono state convinte a cam-

biare idea dalla pressione dei fedeli. 
Persino l’allenatore del Milan Carlo 

Ancelotti ha ammesso di pregare 
spesso San Padre Pio dalla sua pan-
china». Le Monde dubita invece 
della pretesa svolta “americana” del-
la politica italiana, definendola un 
bipartitismo senza partiti. «Le due 
formazioni emerse dalle elezioni 
non assomigliano neanche a dei par-
titi. Il Pdl è stato creato solo per ri-
spondere alla nascita del Pd, e tutti e 
due sono privi di struttura e identità. 
L’unico vero partito in Italia è ora la 
Lega Nord, che conserva almeno il 
collante ideologico dell’odio per gli 
immigrati».



Il pianeta della sete
Dal generale al particolare, i nodi 
vengono al pettine. Scrive Gian 
Antonio Orighi su la Stampa: «In 
un paese tra i più secchi d’Europa, 
dove le piogge sono sem-
pre state scarse, l’atavica 
spada di Damocle della 
siccità pende stavolta 
molto seriamente sul-
l’intera penisola. E, so-
prattutto, sulla Catalo-
gna, la regione più getto-
nata dai turisti. Ma la 
cosiddetta guerra dell’ac-
qua non è solo atmosferica ma 
anche politica, perché vede con-
trapposti il governo centrale con 
la Catalogna, e persino province 

catalane tra di loro, che si mettono 
il bastone tra le ruote in quella che 
dovrebbe essere una obbligatoria 
solidarietà di fronte all’emergen-
za». Una situazione kafkiana, 
sottolinea il quotidiano diretto da 
Giulio Anselmi: «Proprio l’acqua 
e la sua gestione intelligente sono 
le protagoniste dell’Expo di Sara-

gozza che si terrà nella 
città aragonese nel 
prossimo giugno». 
L’emergenza che ha 
colpito Barcellona ha 
fatto divampare scontri 
tra regioni; e ancora, 
tra regioni e governo 
centrale (con la boccia-
tura del piano idrico 

del premier Zapatero). Annota il 
quotidiano torinese: «Così va in 
crisi il federalismo». Se la partico-
lare vicenda spagnola è preoccu-

pante, meglio non va nel resto del 
pianeta. «Oltre 1,1 miliardi di per-
sone, circa uno su sei abitanti del 
pianeta – scrive sempre sulla 
Stampa Glauco Maggi –, non han-
no accesso a fonti sicure di acqua 
potabile. Nei decenni scorsi, le 
carenze d’acqua e di cibo erano 
una caratteristica del Terzo Mon-
do, e facevano meno 
notizia». Oggi che di Ci-
na, India e tigri asiatiche 
«si parla come di nuovi 
giganti economici, l’ac-
qua che cala, e che sta 
prosciugandosi nelle ri-
serve sotto Pechino, 
Nuova Delhi, Bangko, è 
diventata simbolo di un 
allarme globalizzato». Il pianeta 
delle scimmie era un titolo cine-
matografico di fantascienza, il 
pianeta della sete una realtà.

Autopromozioni
«Dove va un paese che per fare un 
ponte di 81 metri ci mette il triplo 
del tempo impiegato dai cinesi per 
uno di 36 chilometri sul mare? 
Che infligge a chi ha un’impresa 
fino a 233 scadenze fiscali e ammi-
nistrative l’anno? Che consuma 
energia quanto Austria, Turchia, 

Polonia e Romania in-
sieme, ma la compra 
quasi tutta fuori? Che 
ha processi civili fissati 
al febbraio 2020?». So-
no le domande sul Cor-
riere della Sera che 
lanciano la nuova fatica 
– dal venerdì in libreria 
– della premiata ditta 

Gian Antonio Stella & Sergio Riz-
zo. Dopo i trionfi editoriali, media-
tici e politici de la Casta, il secondo 
appuntamento è con La deriva. 

Ampie anticipazioni del “Paese 
degli sprechi” sul quotidiano diret-
to da Paolo Mieli.

Guerra mondiale
“Il lavoro come guerra mondiale”. 
Il titolo de l’Unità è forte ma resti-
tuisce con pienezza il senso di un 
dramma. «Ogni anno due milioni 
di persone muoiono sul lavoro – 
scrive il quotidiano diretto da An-
tonio Padellaro –. In 270 milioni 
rimangono feriti e 160 milioni 
contraggono malattie professiona-
li. È una “guerra” che costa il 4% 
del Pil mondiale». Oggi, giornata 
mondiale per la sicurezza nei posti 
di lavoro, verrà presentato a Roma 
un volume che verrà distribuito 
con il quotidiano scritto da Gam-
piero Rossi sulla «vera storia della 
strage dell’amianto a Casale Mon-
ferrato».

Prima c’era il quiz poi è arrivato Scotti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il format
Prima Lascia o Raddoppia, poi Ok il 
prezzo è giusto, poi Sarabanda, infi-
ne Chi vuol essere milionario. Prima 
abbiamo avuto il quiz classico, con 
alti premi e alta competenza. Poi il 
quiz popolare, con medio monte-
premi e competenza quotidiana. 
Poi il quiz spettacolare, con musica, 
balletti, ospiti vip. E infine il quiz 
format che, come molti prodotti 
della neotv, prende il meglio da ciò 
che c’era prima, e lo trasforma in 
una forma vendibile ovunque. E 
dopo il Milionario, per Gerry Scotti 
c’è il nuovo format, 50/50.

Fifty-fifty
Ideato dallo stesso team creativo 
del Chi vuol essere Milionario, 50/50 
è un quiz a risposta doppia duran-
te il quale gioca una coppia di con-
correnti, legata da un vincolo affet-
tivo, lavorativo o di altro genere. Un 
gioco, quindi, che vede impegnata 
una squadra e non un singolo gio-
catore, dove tutto il meccanismo 
ruota sul concetto della divisione 
alla pari dei compiti durante il gio-
co: fifty-fifty appunto. I due compo-
nenti della squadra devono dimo-
strare di essere complementari, 
affiatati e di saper mettere in atto 
una vera e propria strategia di gio-
co, in un crescendo di tensione che 
raggiunge la massima potenza nel-
l’ultima fase del quiz e che da loro 

la possibilità di aggiudicarsi un ric-
co montepremi. Quindi ci sono i 
(molti) soldi, una conoscenza tra il 
popolare e lo specialistico, la spet-
tacolarità di un conduttore come 
Gerry, e soprattutto il pathos del 
vincolo affettivo. Stavolta non solo 
ci spiace se il concorrente perde. 
Con lui condividiamo anche il sen-

so di colpa. Ci immedesimo nei 
futuri rimproveri che beccherà del-
l’altro concorrente. Immaginate di 
dover decidere per vostra madre, e 
sbagliare. O per vostra moglie, e 
sbagliare. O per vostro fratello, e 
idem. Chissà se la coppia scoppie-
rà, e sarà pronta per qualche talk 
show pomeridiano o qualche Posta 
di Maria. A Gerry non par vero di 
dire a una coppia affiatata: «Ma 
questo è Stranamore!». Solo che 
non ne azzeccano una. Unanimi 
nel fallimento.

Fattore nazionale
È inutile. Dateci una forma, maga-
ri pure un contenuto, ma il fattore 
nazionale emerge sempre qua e là. 
Fin da principio il nostro quiz è 

stata molto più melodrammatico 
di quello americano: contava il con-
corrente e il presentatore, e le loro 
emozioni. A ben pensarci poco è 
cambiato da allora, ed è per questo 
che Mike vede in Gerry il suo erede. 
Perché il suo lato umano e sornio-
ne, ironico e piacione, permette la 
costruzione di volta in volta di un’at-
mosfera calda e umana. Quello è il 
meccanismo che amiamo noi ita-
liani. Se mai vedrete la versione 
Usa del Milionario, vi stupirete del-
la sua velocità e asciuttezza. Uno 
stesso format si adatta alla forma 
della nazione e del conduttore, nel 
bene e nel male. Perché talvolta 
avremo bisogno, noi italiani, di 
molto meno melò e di molta più 
action.

Democrazia diretta, web, populismo, tv/1
B L O G G E R I A

Partendo da Beppe Grillo
La mia amica Anna Masera ha scritto un articolo domenica 
su La Stampa in cui si affermava (appoggiandosi ai soliti 
Stefano Rodotà e compagnia) che la democrazia diretta è in 
realtà populismo, in particolare nella sua versione elettronica 
definita e-democracy. Masera l’ha scritto prendendo spunto dal 
V2-Day di Beppe Grillo che ha riempito in modo straordinario 
la piazza della città in cui lei abita e tutta quella gente che 
grida a comando gli insulti proclamati da un comico, lo am-
metto, può far paura. Resta un problema: se la forma della 
democrazia diretta rischia di trasformarsi in populismo, in 
cosa rischia di trasformarsi l’attuale forma della democrazia 
rappresentativa?

L’anticamera di ogni fascismo
Non darò la stessa risposta di Grillo, che sostiene l’equipara-
zione tra l’attuale contesto e il fascismo. Io so che c’è una 
differenza, una differenza significativa, tra qualsiasi forma di 
totalitarismo e questa forma di democrazia. Ma so allo stesso 
tempo che questa forma di democrazia è profondamente 

insufficiente. Lo so da tanti anni, lo scrivo da tanti anni, mi 
batto in nome della democrazia diretta da tanti anni, dal 2001 
abbiamo innalzato un simbolo direttista che è la chiocciola di 
internet ed ora la battaglia direttista la proseguiamo insieme 
a tutti coloro che sanno che la democrazia è valore-in-sé e ora 
questo valore-in-sé è a rischio, perché prevale in molti l’idea 
che si possa fare a meno della democrazia se questa pregiu-
dica l’efficienza. Ecco, è questa l’anticamera di ogni fasci-
smo.

La battaglia direttista
C’è una porzione politica del-
la battaglia direttista (presen-
za di Democrazia diretta in 
forma autonoma alle elezioni 
dal 2001 al 2003, lotta diretti-
sta con candidatura interne al 
centrosinistra alle elezioni del 2004 e 2005, costruzione da 
protagonisti della casa comune del Partito democratico con 
Generazione U dal 2006, con il passaggio decisivo delle pri-
marie 2007 e delle elezioni 2008). C’è poi il segmento media-
tico di questa battaglia per la consapevolezza, forse il segmen-
to più importante, aperto nel giugno 2003 con l’ingresso dei 
blogger direttisti nella comunità del Cannocchiale e l’indubbio 

successo che questa operazione ha avuto trasformando deci-
ne di giovani e giovanissimi provenienti da Dd e Gu in opinion 
leader autorevoli della blogosfera.

Ibridare la televisione
C’è poi un azzardo tutto personale, che ha a che fare con il 
mio mestiere, che è portare l’idea direttista nella costruzione 
del mezzo di comunicazione che ha nei presupposti l’approc-
cio opposto: la televisione. Una sorta di “attacco al cuore” del 

sistema mediatico che procede 
per meccanismi top-down e 
punta sullo spettatore come 
oggetto inerte di un flusso di 
comunicazione. L’azzardo è 
trasformare lo spettatore-og-
getto in spettatore-soggetto di 
tale flusso, renderlo centrale 

nell’azione e nello svolgimento della riflessione televisiva. È 
un’operazione che ho sperimentato su Mtv con Pugni in Tasca, 
di fatto utilizzando il blog come “stazione di scambio” e ricor-
do ancora con piacere la prima puntata, quella con il ministro 
Fioroni messo a contatto con gli studenti che lo contestavano.
 (1-continua)

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

C’è una differenza signifi cativa tra 
il totalitarismo e questa democrazia. Ma 
questa forma di democrazia è insuffi ciente

MARIO
LAVIA

Il 5 agosto 1992 (16 anni fa!) il Pds 
presentò una legge di riforma 

della finanza locale che prevedeva 
una reale autonomia finanziaria e 
gestionale degli enti locali e attra-
verso un complesso di norme ten-
tava di restituire piena libertà deci-
sionale ai comuni in molte materie 
prerogativa dello stato centrale: se 
c’è un antesignano del federalismo 
di cui si parla tanto, questo è il de-
centramento regionale spinto ai 
limiti estremi di cui quella propo-
sta di legge era specchio. Primo 
firmatario era Gianni Pellicani, fi-
gura di primo piano di quella che 
era stata definita la corrente “mi-
gliorista” del Pci, e che nel Pds e poi 
Ds proseguì, e infine vinse, la bat-
taglia da sponde riformiste. 

Dirigente di valore, Pellicani, 
scomparso due anni fa, figura di 
primo piano soprattutto nella sua 
Venezia. Esce adesso per Marsilio 
Governare la città-la sfida del 

riformismo, 
un agevole 
libro che 
contiene una 
lunga inter-
vista al “Do-
ge rosso”, 
con prefazio-
ni di Massi-
mo Cacciari 
e Gianni De 
Michelis (en-

trambe prodighe di riconoscimen-
ti: da due personaggi così lontani!) 
e anche un ricordo di Giorgio Na-
politano, «fraterno amico» – così si 
definisce il capo dello stato – che 
tratteggia un ricordo commosso del 
dirigente Pci-Pds a cui fu legato da 
una comune visione politica.

L’intervista è ricca di cose inte-
ressanti. È un “riepilogo” della vi-
cenda di un dirigente comunista 
che, dai duri scontri politico-ideo-
logici con l’operaismo degli anni 
Sessanta (che a Venezia fu partico-
larmente aspro), poi con l’estremi-
smo politico del Settanta, poi con il 
protagonismo socialista dell’era 
craxiana degli Ottanta, fino all’in-
sorgenza berlusconian-leghista dei 
Novanta, sempre mantenne una 
linea riformista, anche quando 
questa parola – come riconobbe 
Fassino al congresso di Pesaro del 
2001 – nel Pci non si poteva pro-
nunciare. Quando – dice Pellicani 
– il riformismo era solo «implici-
to»: ci vollero lustri perché divenis-
se «esplicito».

Sui temi a noi più vicini, Pelli-
cani esprime concetti che riletti 
oggi non hanno bisogno di modifi-
che: «Intanto bisogna fare una ri-
forma istituzionale coerente con il 
sistema alternativo e cioè bisogna 
realizzate un vero sistema federale 
e un effettivo bilanciamento dei 
poteri», un sistema dell’alternanza 
«mite» che superi «l’attuale situa-
zione di permanente scontro». Con 
un’avvertenza netta: «Senza partiti 
una democrazia vive male: aumen-
ta il rischio della personalizzazione 
esasperata, del populismo». È que-
sto sta avvenendo, purtroppo.

La lezione 
riformista 
di Pellicani

LAB

Un libro-
intervista
dello storico
esponente
veneziano
migliorista
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Morire di sete o morire di lavoro? 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 7 milioni 967 mila telespettatori, con 
il 46,08 per cento di share, hanno assistito 
ieri su RaiUno dalle 13.55 al Gran premio di 
Spagna che ha visto trionfare le Ferrari: 
primo Kimi Raikkonen, secondo Felipe 
Massa. 

Boom di ascolti per il Gp

I ricercatori europei preparano il motore di 
ricerca multimediale del futuro. I più 
importanti ricercatori europei si sono riuniti 
per tirare le fila del progetto Pharos, che 
permetterà agli internauti di effettuare 
operazioni di ricerca di tipo nuovo.

Motore di ricerca della Ue

Microsoft punta alla Repubblica ceca. Nel 
settore di internet il colosso americano 
avrebbe messo gli occhi addosso al motore di 
ricerca Seznam.cz. Per assicurarselo 
Microsoft potrebbe giungere a pagare 16 
miliardi di corone, circa 640 milioni di euro.

Microsoft punta ai cechi

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Donne, ragazzi, precari, operai: dove sono
tutte queste new entry in parlamento?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, domenica e lu-
nedì, incuriosito dalle notizie 
sull’andamento delle votazio-
ni a Roma, mi  è capitato di 
gironzolare per varie radio e 
televisioni e di ascoltare noti-
zie sui primi adempimenti in 
corso alla camera e al senato 
per registrare i nuovi eletti del 
13 aprile. Mi par di aver capito, 
nell’insieme, che proprio nuo-
vi non siano, ma prevalente-
mente antichi. O, come forse 
è più giusto dire, sono quelli 
che fanno politica. 

ROSARIO RAFFAELLI, 
ROMA

Ma Grillo non è

servo di nessuno?
SONO PASSATI i nuvoloni neri del Vaf-
fa day-2 e come previsto hanno scarica-
to melma sulla categoria dei giornalisti. 
Motivata o non motivata, sta di fatto che a 
chi cura l’informazione è stata appiccicata 
l’etichetta di servi del regime. Ma Grillo non 
è servo di nessuno? È proprio così libero 
come vuole farci credere? Torno indietro 
di 10 anni e mi riguardo lo spettacolo di 
Grillo intitolato Apocalisse morbida, allora 
trasmesso su Tele+. Nel ’98 si scatenava 
contro la banca mondiale, contro il fondo 
monetario internazionale, definiva «4 ca-

valieri dell’apocalisse» i 4 governatori delle 
banche centrali Usa, tedesca, giapponese 
e italiana. Il diluvio di parole pareva non 
finire mai, arrivando anche a mettere in 
discussione l’esistenza del debito pubblico. 
Sono passati 10 anni e del suo attacco nei 
confronti del sistema bancario non rimane 
altro che i video su internet. Grillo non parla 
più di sovranità monetaria, di signoraggio, 
il problema contro il quale si è scagliato con 
tanta forza è sparito come per incanto. Di 
internauti che accusano Grillo di essersi 
venduto agli amici banchieri ce ne sono in 
abbondanza, tutti lo accusano apertamente 
di essere servo di quel potere. Potrebbe 
anche essere vero, i suoi cannoni che tante 

bordate hanno sparato in quella direzione 
ora tacciono.

ERMINIA TURATI RAMOLLA, VIA WEB

I cattolici del Pdl,

questi desaparecidos
DOVE È finito il tanto sbandierato parti-
to dei cattolici nel Pdl? Il salvatore della 
famiglia (berlusca) se n’è dimenticato, ha 
riempito il suo governo di ex socialisti e le-
ghisti, e gli ex dc che fine hanno fatto, hanno 
esaurito il loro lavoro elettorale e poi a casa? 
Se ne ricordino vescovi e prelati.

MAFFEI ALLUMIERE, VIA WEB

I comuni orfani dell’Ici e 

il vaccino anti-tentazioni
LA PRIMA cosa di cui Berlusconi ha an-
nunciato di volersi occupare sarà l’aboli-
zione dell’Ici sulla prima casa, spero che 
abbia anche considerato il pericolo che 
accompagna una mossa del genere. Molti 
comuni possono cadere nella tentazione 
di realizzare facili guadagni con metodi 
non molto ortodossi. Gli esempi si chia-
mano autovelox, photored e altre diavolerie 
che già ora fruttano alle casse di alcune 
amministrazioni più entrate delle imposte. 
Urge un vaccino contro comportamenti del 
genere. Il miglior rimedio applicabile arriva 

dagli Stati Uniti e si chiama “Excess profits 
tax”, venne introdotto durante la guerra per 
evitare che i fornitori dell’esercito facessero 
i furbi aumentando a dismisura i prezzi: 
se il profitto di una azienda oltrepassava 
una certa soglia le imposte sugli utili erano 
talmente alte da scoraggiare facili guadagni. 
Non ci vuole molto a stabilire che i proven-
ti da infrazioni al codice della strada non 
possano superare ad esempio il 30% degli 
incassi provenienti dalla tassazione diretta 
e indiretta, e che tutto quanto incassato 
in eccesso sia restituito alla cittadinanza 
o trasferito dalla amministrazione locale 
allo stato.

ANDREA BUCCI, TORINO

Caro Raffaelli, diciamo che c’è un 
terzo di new entry. Forse anche  lei, 
come me, è stato suggestionato, in 
campagna elettorale, dal rinnova-
mento delle liste, strombazzato dai 
leader dei partiti, e ha guardato po-
co ai nomi dei candidati: anche 

perché i giornali non avevano spazio per pubblicarli (guar-
da caso) e gli stessi elettori rinunciavano a leggere le len-
zuolate affisse dalle prefetture o dai comuni. Del resto, 
come si fa a conoscere i 15, 20 candidati scelti in collegi di 
più province, e spesso catapultati da una regione all’altra 
secondo i bilancini dei partiti e delle correnti? In Italia la 
selezione della classe politica non cambia. S’era dato ai 
cittadini la possibilità di scegliere, nei collegi uninominali, 
candidato contro candidato. Ma dopo tre elezioni, 1994, 
1996 e 2001, ce ne siamo (se ne sono) stancati e hanno 

fatto il porcellum: liste – senza preferenze – di designati 
deputati o senatori, un vero terno al lotto, senza partecipa-
zione del popolo. Negli elenchi telefonici del porcellum, è 
del tutto indifferente che vi siano donne o giovani o preca-
ri o operai, cioè le categorie protette come i panda, e ma-
gari avanzi di galera e loro esaltatori: indifferente perché, 
escluso i nomi di bandiera che come i falsi richiami attira-
no i fringuelli nella rete per la “polenta con gli osei”, gli 
altri sono attivisti di partito, professionisti della cosa pub-
blica, avvocati, medici e giornalisti, cioè le corporazioni di 
sempre. D’altra parte, abbattute dal marxismo, dal sessan-
tottismo, dal femminismo le paratie stagne che relegavano 
operai donne e giovani tra i paria della società maschilista 
e padronale, chi vuole organizzarsi per conquistare partiti 
e candidature può farlo. Che poi non lo faccia, è cosa di cui 
ci accorgiamo solo quando la frittata è servita, cioè a ele-
zioni finite e a camere insediate. Così apprendiamo che gli 

operai dal 10 per cento della scorsa legislatura sono diven-
tati il 4, che le donne sono cresciute di 2-3 punti percen-
tuali, che giovani e precari non riescono ad abbassare il 
livello medio dell’età. La quale età non è affatto un valore 
in sé, perché l’unico valore è il merito a tutte le età, ma al-
lora non si capisce perché se ne parla tanto se i primi a 
fregarsene sono i giovani, i precari, le donne e la stragran-
de maggioranza dei cittadini che nella cabina elettorale si 
affida a percezioni emotive e a giudizi falsi e bugiardi, di-
ventati senso comune per la paura di contestarli. A me fa 
piacere che queste delusioni piovano come petali di alberi 
sfioriti: così quei partiti che vorranno rimettere ordine nei 
propri carrozzoni sapranno almeno di quali inutili carichi 
potranno liberarsi. E tornare (capita, una due volte ogni 
secolo) all’ispirazione che fu dei Costituenti italiani, che 
mandarono a Montecitorio il fior fiore della nazione, destra, 
sinistra e centro. Senza certificati di nascita e quote rosa.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda
Democratica

per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it 

/ fax 06.45401041

29 aprile
Roma

IL LIBRO

Presentazione del libro Parole opere 
e omissioni. La Chiesa negli anni 
di piombo di Anna Chiara Valle. Ne 

discutono con l’autrice Piero Badaloni, 

Giancarlo Caselli, Mino Martinazzoli, 

Agnese Moro, Achille Occhetto. 

Coordina il dibattito Paolo Butturini. 

Saluti di: Franco Siddi, Fabio Morabito.

ORE 15 - SALA WALTER TOBAGI FNSI, 

CORSO VITTORIO EMANALE II 349 

Roma
RISORSE UMANE

Presso la Sala Tevere della Regione 

Lazio il convegno La valorizzazione 
delle risorse umane nel modello 
V.A.R.C.O. – I risultati del progetto 

vengono illustrati alla presenza degli 

assessori Silvia Costa e Alessandra 

Tibaldi 

ORE 10 - VIA CRISTOFORO COLOMBO 212

Roma
BIOETICA

Conferenza sugli Aspetti etici 
dell’ingegneria genetica all’Ateneo 

Pontificio Regina Apostolorum 

nell’ambito del Master in Scienza e 

Fede nella Facoltà di Filosofia

ORE 15,30 - VIA ALDOBRANDESCHI 190

1 maggio
Roma

ACLI

Fino al 4 il 23° congresso nazionale 

delle Acli, appuntamento centrale 

nella vita democratica di una delle più 

grandi associazioni italiane. Il titolo del 

Congresso è Migrare dal Novecento, 
abitare il presente, servire il futuro. 
Le Acli nel XXI secolo.

ERGIFE PALACE HOTEL

12 maggio
Milano

LAVORO

Presso il Teatro Franco Parenti, Per 

racconto italiano Il Teatro racconta 
il paese, il suo presente e il suo 
futuro. Homo Faber - Filosofia 
e lavoro. Intervengono Massimo 

Cacciari, Giulio Giorello, Marcello 

Lippi, Emanuele Severino, Franco Tatò 

Modera: Armando Torno

ORE 21 - VIA PIER LOMBARDO 14

Milano
GLOBALIZZAZIONE ADDIO? 

Fino al 14 Economia e società 
aperta. Jean-Claude Trichet, Emma 

Marcegaglia, Ha-Joon Chang 

e Dani Rodrik aprono il forum 

organizzato da Bocconi e Corriere 

della Sera. Interverranno esponenti 

dell’economia, della finanza, delle 

istituzioni e della cultura tra cui: 

Stéphane Boujnah, Peter Cappelli, 

Innocenzo Cipolletta, Don Colmegna, 

Alberto Cribiore, Bill Emmott, 

Corrado Passera, Andrea Pininfarina, 

Alessandro Profumo, Marco Tronchetti 

Provera, PierLuigi Vigna. 
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C U L T U R A

SIMONE
VERDE

Claudio Strinati, soprainten-
dente al polo museale di Ro-

ma, lo aveva annunciato a Europa: 
«Ci occuperemo di aspetti meno 
noti della storia dell’arte romana». 
E così, dopo la monografica che 
celebra Sebastiano del Piombo fi-
no al 18 maggio, al Museo del Cor-
so apre una mostra sul ’400 a Ro-
ma, a cura dello stesso Strinati e 
di Marco Bussagli. L’iniziativa vie-
ne a colmare una lacuna nell’im-
maginario collettivo e negli studi, 
cercando di mantenersi sul crina-
le tra divulgazione e ricerca scien-
tifica. Un’operazione egregiamen-
te riuscita nel catalogo (Skira), 
meno nella mostra piena di sedu-
zioni scenografiche e priva di un 
percorso approfondito. Malgrado 
tutto, però, i curatori sono riusciti 
nello scopo: restituire un’immagi-
ne coerente del Quattrocento, ag-
giungere a quella cinquecentesca 
fin troppo celebrata, un’idea este-
tica più ricca del rinascimento 
romano. Sull’impianto, però, pesa 
un vizio di fondo: la volontà di 
paragonare la vicenda dell’urbs a 
quella di altre città italiane, prima 
di tutto Firenze. A discapito della 
sua specificità storica, artistica e 
culturale. 

Tornata a essere sede del papa-
to nel 1378 dopo la parentesi avi-
gnonese, Roma intese ristabilire 
la propria autorità sull’Europa cri-
stiana rivendicandosi erede privi-
legiata dell’antichità imperiale. Il 
suo classicismo, perciò, fu sin da 
subito diverso: schietto, emulati-
vo, relativamente intellettuale e 
non nacque come a Firenze dal 
trionfo “repubblicano” di una bor-
ghesia di mercanti e di banchieri 
che cercava di celebrare la propria 
ascesa con la razionalità di un nuo-
vo classicismo. Così, al posto di 
architetture geometriche e imma-
teriali come quelle fiorentine, a 
Roma vennero costruiti edifici pe-
santi, statici  – come San Marco, 
Santi Apostoli o palazzo Venezia 
– imitazione diretta delle forme 
pesanti del Colosseo e celebrazio-
ne del potere papale al cospetto del 
mondo e della plebe romana (ben 
diversa dai mercanti e dagli arti-
giani fiorentini). Analogamente 
avvenne in pittura dove, accanto al 
gusto importato dagli altri centri 
del rinascimento italiano, fiorisce 
una potente tradizione locale che 
troverà in Antoniazzo Romano 
uno dei più illustri rappresentanti. 
Opere che  continueranno a parla-
re al popolo con simbolismi bizan-
tini, mantenendo in vita una tra-
dizione che confluirà nell’unica 
invenzione squisitamente roma-
na: il Barocco.

Il ’400 a Roma 
tra ricerca

e divulgazione

Mostra
UNITÀ D’ITALIA

Torino, prima
“Biennale
democrazia”
Si terrà tra un anno, dal 22 al 26 
aprile 2009, a Torino, la prima 
edizione di “Biennale democrazia”. 
Cinque giorni di appuntamenti 
pubblici per discutere l’esperienza 
della democrazia e le sue 
declinazioni quotidiane. Proprio la 
cultura della democrazia è il tema 
del progetto “Esperienza Italia”, 
che dà il titolo ai festeggiamenti del 
2011 per i 150 anni dell’Unità d’Italia 
e l’appuntamento del prossimo 
anno rappresenta una tappa di 
avvicinamento alla ricorrenza 
storica. La manifestazione realizzata 
dalla città di Torino e dal Comitato 
Italia 150, con la partecipazione 
della regione Piemonte, è 
presieduta da Gustavo Zagrebelsky. 

LIBRI

Raccolte
le catechesi
del papa
Le catechesi del mercoledì che 
Benedetto XVI ha dedicato agli 
apostoli sono state raccolte in un 
libro dalla Libreria Editrice Vaticana: 
176 pagine e 60 illustrazioni d’arte 
che, rileva un comunicato della Lev, 
«impreziosiscono un magistero già 
di per se stesso ricco di signifi cati». 
In vendita al prezzo di 28 euro, è il 
primo di quattro libri che vedranno 
raccolta l’intera predicazione del 
mercoledì dei primi tre anni di 
pontifi cato di Joseph Ratzinger. I 
prossimi volumi riporteranno le 
catechesi sull’origine della Chiesa, 
sui Padri e su Sant’Agostino. 

ARTE

Osvaldo Licini
dalle Marche
all’Europa
In occasione del cinquantenario 
della morte e dell’assegnazione 
all’artista del Gran Premio della 
pittura alla Biennale di Venezia, due 
mostre, una ad Ascoli Piceno presso 
la Galleria d’arte contemporanea 
Osvaldo Licini, e l’altra a Monte 
Vidon Corrado presso il Centro studi 
Osvaldo Licini celebrano, fi no al 4 
novembre, il pittore. L’antologica 
di Ascoli Piceno – Osvaldo Licini 
dalle Marche all’Europa – fa il punto 
sulla produzione pittorica del 
maestro piceno riunendo, oltre a 
quelli già presenti nella galleria, 
circa sessanta dipinti provenienti da 
numerosi musei italiani e stranieri 
selezionati dai curatori delle mostre 
Stefano Papetti, Elena Pontiggia, 
Daniela Simoni ed Enrica Torelli 
Landini. Oltre 120 opere riunite per 
la prima volta e in molti casi inedite 
al pubblico.

Diario
Oltre la muraglia
non ci capiscono

Le reazioni dei cinesi alle contestazioni occidentali
OLIMPIADI E DIRITTI UMANI

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Da Londra al Giappone le contestazioni della torcia olim-
pica hanno percorso una parabola che va dalla protesta 

in nome dei diritti umani alle manifestazioni di nazionalismo 
anticinese, come è accaduto a Nagano. È un segno di quanto 
siano complesse e contraddittorie le reazioni suscitate in 
tutto il mondo dalle Olimpiadi che si apriranno in Cina l’8 
agosto 2008 alle ore 8 e 8 minuti (il popolo cinese considera 
l’8 un numero fortunato). Si è detto che queste contestazioni 
sono nate dall’intervento del governo di Pechino in Tibet nel 
marzo scorso. In realtà, è stata solo la scintilla che ha fatto 
emergere sentimenti dalle radici antiche – l’immagine del 
mandarino malvagio circola da secoli nella cultura occidenta-
le – ed oggi sollecitati da 
una presenza cinese nel 
mondo sempre più impor-
tante. 

Sono di fabbricazione 
cinese centinaia di prodot-
ti che usiamo ogni giorno, 
è cinese una concorrenza 
commerciale spesso sco-
moda, sono cinesi alcune 
delle città più industrializ-
zate (e inquinate) del 
mondo, è cinese la presen-
za economico-politica che 
ha sostituito quella euro-
pea in Africa... In questo 
elenco, ogni giorno più 
lungo, si dimentica spesso 
di ricordare che è cinese 
anche la lingua più parlata 
del mondo: si tratta di un 
miliardo e trecento milio-
ni di persone che nella 
grande maggioranza vivo-
no concentrati sullo stesso 
territorio. Lingua e territo-
rio vogliono dire un uni-
verso sociale e culturale 
che si sviluppa elaborando 
ogni giorno la propria 
identità. È un “noi” cui 
tende oggi a contrapporsi 
il “noi” di altri popoli: contestare il passaggio della torcia 
olimpica è diventato un modo per mettere in scena queste 
contrapposizioni su uno scenario mediatico cui guarda, po-
tenzialmente, tutto il mondo. 

In Cina, la reazione a tali contestazioni è ogni giorno più 
negativa. Oltre alle manifestazioni antifrancesi, lo mostrano 
messaggi, articoli e video che girano nel vivacissimo mondo 
cinese di internet, rivelando un’indignazione spontanea e 
diffusa. Gira anche una poesia che dice: «Quando abbiamo 
chiuso le porte, ce le avete fatte aprire per vendere l’oppio; 
quando ci siamo aperti al libero mercato, avete detto che vi 
rubiamo il lavoro; quando abbiamo provato il comunismo, voi 
odiavate il comunismo; da quando abbiamo abbracciato il 
capitalismo, ci odiate perché siamo capitalisti; da quando 
siamo un miliardo di persone, dite che distruggiamo il piane-
ta; quando cerchiamo di limitare il nostro numero, dite che 
ignoriamo i diritti umani… Perché ci odiate tanto?». Alle 
reazioni cinesi suscitate dagli atteggiamenti occidentali pro-
babilmente non pensa chi contesta la torcia olimpica. Ma 
ormai, con oltre quattrocento milioni di abitanti che compon-
gono una sorta di vasto ceto medio urbano, si è formata in 
Cina un’opinione pubblica i cui sentimenti pesano già oggi e 
peseranno ancora di più in futuro. Non sempre tale opinione 
pubblica è in sintonia con le autorità politiche, ma considera 

le Olimpiadi una conquista meritata, da difendere con legit-
timo orgoglio nazionale contro gli attacchi che vengono dal-
l’esterno. Sotto questo profilo, la minaccia di boicottare i 
Giochi è sicuramente controproducente. 

Sulla questione del Tibet, anche in Italia qualcuno si è 
mobilitato e sono state anche rivolte critiche molto dure 
– e inusuali – nei confronti di Benedetto XVI “colpevole” 
di non aver parlato del Tibet nell’Angelus del 16 marzo e di 
aver invitato le due parti al dialogo qualche giorno dopo. 
Ora, le aperture del governo di Pechino nei confronti del 
Dalai Lama fanno intravedere che questo dialogo è possi-
bile: non sappiamo ancora se si svilupperà davvero, ma 
anche solo parlarne rivela una situazione più complessa di 
come è stata presentata. In realtà, già nello scorso marzo, 
vari segnali mostravano che gli scontri in Tibet non ruota-

vano principalmente in-
torno alla contrapposi-
zione fra governo cinese 
e leader dei tibetani in 
esilio. Il Dalai Lama si è 
sempre opposto al boi-
cottaggio delle Olimpiadi 
in Cina ed ha invitato i 
tibetani ad evitare la vio-
lenza, anche se ciò ovvia-
mente non significa che 
egli sia in sintonia con il 
governo cinese. Da parte 
sua, Pechino, pur conti-
nuando a criticare il Da-
lai Lama, è intervenuto 
soprattutto contro frange 
tibetane radicali che 
sfuggono anche al con-
trollo del loro leader spi-
rituale in esilio. Insom-
ma, la prudenza vaticana 
appare motivata da ragio-
ni che vanno oltre un 
mero opportunismo e 
che riflettono una situa-
zione molto complessa. I 
rapporti fra Tibet e Cina, 
tra l’altro, hanno alle 
spalle una lunga storia 
– che si intreccia anche 
con una persecuzione 

anticattolica – come ricorda Gianni Valente su un numero 
speciale di Limes dedicato a questa tematica. 

Non è chiaro che cosa succederà nei prossimi mesi. Se-
condo alcuni, le autorità cinesi sono state colte di sorpresa dai 
disordini in Tibet, secondo altri invece si stanno preparando 
a forme di protesta ancora più clamorose durante le Olimpia-
di. In ogni caso, occorre guardare al di là di questa scadenza. 
Spesso si contrappone chi protesta sulla questione dei diritti 
umani e chi segue solo la logica del business, ma entrambi 
sono accomunati da una visione limitata. La Cina, infatti, 
sarà un protagonista obbligato del mondo di domani ed è 
anche con i cinesi che occorrerà trattare non solo questo o 
quel problema, bensì anche che tipo si mondo globalizzato si 
intende realizzare. Se si teme la Cina come nuova superpo-
tenza mondiale – è il problema posto da Giulio Tremonti – oc-
corre considerare anche che il prezzo del riso è salito in tutto 
il mondo anche perché i cinesi non vogliono più che i loro 
figli soffrano la fame. Sono problemi e ragioni con cui misu-
rarsi. Conoscere ciò che pensa l’opinione pubblica cinese è 
oggi più importante che protestare – negli spazi angusti di 
casa nostra – su ciò che fanno i leader di Pechino o mettere 
in scena – sullo scenario mediatico – contrapposizioni sim-
boliche tra “noi” e “loro”, dimenticando che anche “loro” sono 
un “noi” che ci guarda come un “loro”. 

1945: l’Italia tra fascismo 
e democrazia: Mauro 
Forno ricostruisce un 
anno tragico e intenso. 
Uno dei momenti di 
maggiore crisi e risveglio 
della storia nazionale 
(Carocci). 

Storia
Dopo mPalermu e Vita 
mia, Emma Dante, una 
delle più significative 
autrici di teatro, dà alle 
stampe Carnezzeria 
(Fazi Editore), terza 
tappa della sua trilogia 
sulla famiglia siciliana.

Narrativa
Philippe Val, noto 
per le famose 
caricature danesi 
che rappresentavano 
Maometto, propone
ora un trattato del 
Saper vivere in tempi 
oscuri (Excelsior 1881). 

Pamphlet
L’arte di Huang Yong 
Ping è il risultato di più 
culture: la tradizione 
cinese e la sua 
esperienza europea 
come perno di 
riflessione sulla relatività 
del presente (Electa).

Arte

Anche l’opinione pubblica cinese ci osserva 

ed è ogni giorno più indignata. Conoscere cosa pensa

è più importante che contestare i suoi leader 


